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PREFAZIOiVE* 



J^EL i835 con l’intelligenza del Governo e fornito 
d’ Istruzioni del Supremo Magistrato di Salute nudammo 
in Toscana a studiar sulla colera asiatica , c ritornato 
in Napoli pubblicammo 1’ Epitome sul cholera'morbus dì 
Livorno : opera che fu giudicata di somma utilità dalla 
Reale Accademia delle Scienze. Scoppiato il morbo in 
questa Metropoli nell’ottobre del i836 , dal Governo 
fummo nominati primo medico de’ colerosi della città. e 
Direttore dello Spedale Brancaccio, e nel 1837 Diret* 
lore di quello de’ Granili. Noi dunque abbiamo osser- 
vato tre epidemie coleriche , nelle quali ci fu dato di 
contemplare il morbo sotto tutte le sue forme , or sem- 
plici or complicale , or insidiose or innocenti, e iH no- 
tar nel tempo stesso i risultamcnti di ogni maniera di 
cura. E ciò ci porge fiducia di poterne scrivere , se il 
pensier nostro non falla , con una tal quale fermezza che 
può benissimo trovar grazia presso l’universale , avuto 
risguardo alla lunga pratica da noi acquistata su gl’ in- 
fermi di ogni età , di ogni sesso , di ogni temperamento 
e di ogni ordine. 

È frutto di questa lunga pratica il dichiarar che fac- 
ciamo presentemente e nel modo più positivo, che la co- 
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lera asiatica non ò morbo dei tiiUn superiore a’ poteri 
della medicina. Ed in vero , dopo aver avuto la sorte di 
veder guarire e la gravida e la puerpera ( per le quali 
il morbo era implacabile) prese di colera-grave , ed un 
iiirerino die uell’ algidismo più micidiale stette per i3 
ore senza polsi , crediamo fermamente aver un diritto di 
comunicare al popolo un parere sì consolante. 

Ma jioieliè il colera non è morbo, come abbiam det- 
to , del tulio superiore a’poteri della medicina , perchè 
mai in tuli’ i luoghi che esso invade fa si numerosa stra- 
ge della specie umana ? La ragione per la quale quel mor- 
bo fa si numerosa strage della specie umana , c tutta 
riposta nel poco numero degli assistenti c dei curanti 
die si addicono al servizio de’ colerosi. Dappoiché è noto 
a tutti che la cura di qualsiasi morbo non eoiupiesi dal 
solo medico : il medico ordina , egli però non esegue le 
sue prescrizioni ; e sa ognuno che qualora tali prescri- 
zioni son malamente eseguite si fa più male che bene 
all' infermo. Ora è fuor di dubbio che esse sono sempre 
malamente eseguite , allorché non si ha un numero suf- 
ficiente di persone addette a ciò e che abbiati volontà di 
servire. Siamo stali testimone in una principesca famiglia 
di questa città che in tempo di notte mancò un braccio 
per eseguire 1’ unto della pomata eantbrala , ed abbiam 
.sentilo un vero dolore per aver fatto intorno a questa 
negligenza spiacevoli osservazioni ad un buon vecchio , 
ignorando che egli fosse il nobile padre della miseranda 
donzella , cui prestavamo le nostre cure. Il solo padre era 
rimasto alla sventurata ! 

A iìii di cvitarc questo danno dovrcbhesi , qualche tem- 
po avanti che scoppi! l’ epidemia , scogliere c nominare 
un nnmiMO di uomini o ili tionne di buona qualità por 
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r assistenza de’ colerosi di ambo i sessi , porli sotto gfi 
ordini dell' autorità e spedirli ovunque ce ne sia mestieri. 
Questa Istituzione degli assistenti a’ colerosi , deputati 
ad eseguire le ordinazioni del medico e coadiuvar la fa- 
miglia del coleroso , sarebbe di una utilità inapprezy.ahilc 
pel buon andamento della cura; e facciam voti che l.-d 
provvedimento sia preso , se la sventura venisse nuova- 
mente a colpire il nostro paese. 

Non sì tosto avevamo scritto questo paragrafo, ci av- 
venne di leggere nel Giornale delle due Sicilie : et 11’ Go- 
vernatore di Clierchi si c compiaciuto di comunicarci , in 
una lettera del 6 settembre , un fatto die merita grandi 
elogi e che è di buon esempio. Attesa la mancanwi ifi 
moltissima gente per curare i colerosi , Israeliti (ti 
questa città si sono dedicati a compiere quest’ opera di 
carità inverso tutti quelli che li chiamano senza distin-^ 
zione; si son provveduti di quanto è necessario coi loro 
propri denari e vanno essi stessi , a qualunque ora det 
giorno e della notte , ad assistere e far eseguirà la cu- 
ra prescritta da’ medici fino al totale ristabihinento dei 
malati , che sono curati da loro come negli spedali , e 
ciò in modo aflàtto disinteressato ìì. Desiilcriamo che sì 
nobile esempio fosse imitato da'eristiani e spczialmenm 
da quelli che appartengono a confraternite. In qual modo 
jMissou essi far cosa più grata a Dio? Qual opera dì cri- 
stiana pietà può andare innanzi a quella deli' assistenza 
a' colerosi f 

Ed inquanto a'medici, crediamo fermamente che per 
essi non è generosità servire ai popolo in tempo di mi- 
cidiale epidemia ; ò sacro dovere. Il posto del medico è 
al letto deir infermo, come quello del soldato sul camjp>- 
di battaglia. Vili ambiduc se disertano le loro baiulicic 
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quando suona l’ora del pericolo. . . Ma di quali me> 
dici noi parlavamo ? Certo non de’ nostri. Si può dir 
con orgoglio , la Facoltà medica Napolilana quando il 
fiero morbo struggeva questa città , tra cento Facoltà di 
Furopa , si fè ammirare per buon volere , per coraggio , 
per sapere , per assiduità e per disinteresse. In Napoli 
non mancò il servizio medico , e come Direttore di due 
Spedali facciam fede che i medici della Metropoli veni- 
vano volentierosi a chieder servizio (esempio memorabile 
di carità cittadina ! ) ; e che avevamo sempre tra le mani 
una nota di medici principali , di medici aggiunti e di 
pratici straordinari, pronti a prender il loro servizio quan- 
do gli ordinari eran richiesti dalle province o trapassa- 
vano. Epperò se nella storia de’ Regni un’ azione glo- 
riosa del corpo medico j)uò per avventura meritar luogo , 
la nostra storia sarà lieta di registrar quella de’medici del- 
la città nostra. 

Però , e chi noi sa ? il numero de’medici come quello 
de’ legali , degli architetti , de’ notal i e via discorrendo 
è sempre in proporzione ai bisogni ordinari del paese in 
cui vivono. Ora al sopravenir del colera c di qualsiasi 
morbo popolare accrescendosi di primo tratto l’ordinaria 
clientela di un triplo o di un quadruplo , come mai è 
possibile , come mai è sperabile che lo stesso numero 
di medici servir possa al triplo o al quadruplo di am- 
malati ? Il medico più giovane , più operoso , più vo- 
lentieroso , più non curante di se non basta a’ bisogni 
ognor crescenti degl' infermi che lo desiderano. Un terzo 
almeno di essi è forza che resti sventuratamente senza 
cura. Ecco la seconda cagione della mortalità del colera. 

Dissi io qual maniera poteasi riparare alla mancanza 
degli assistenti, ora diremo in qual modo è possibile di 
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sopperire a queUa de’medici. Non altrimenti ci sarà dato 
di soddisfare al bisogno die si ba de’medesinM in tempo' 
di colera, che mettendo il popolo stesso , quella parte di 
popolo- che h colta, e prìncipaiineule gli allievi di Me* 
dicina , Chirurgia, e di Farmacb , ( i quali tutti do* 
vrebbero come gli assistenti a' colerosi esser sottoposti alle 
superiore Autorità ), a parte del servizio medico degl* in* 
fermi. Per questa creazione del Corpo de’ curanti mol* 
tiplicandosi i mezzi di curare i colerosi e tosto , ninno 
avrebbe la disgrazia di restarsi senza cura. Ma perchh 
queste novelle braccia sussidiarie a’ medici riuscir possano 
di reale utilità è necessario dapprima che il morbo si fac- 
cia conoscere universalmente come eziandio la cura cor- 
rispondente , afOnchè a’ primi segni del suo apparire si 
applicasse il rimedio e si continuasse anche l’ intera cur» 
quante volte fosse diIDcile di avere il medico. Un’ opero 
adunque sul cholera-morbus appositamente destinata al- 
r istruzione di quel corpo agevolerebbe la via a raggiun- 
gere l’utilissimo scopo che ci proponghiamo , di diminuire 
cioè quella straordinaria moria che ci spaventa leggende 
il ballettino de’ colerosi di ogni paese. Intanto è chiaro 
che volendo utilmente scrivere tale opera , conviene che- 
ciò si faccia senza richiamar quistioni su la sede e na- 
tura del morbo , snlla sua indole contagiosa o epidemicoi 
evia via , ma solo si metta sott’ occhio l’ insieme de’siur 
tomi ; e tra questi s’indicbi con precisione i più impor- 
tanti , i più pericolosi , e ad un tempo i rimedi più in- 
nocenti , più acconci , più alla mano , e più atti a com- 
batterli. Eziandio vuoisi che tale opera sia scritta eoa 
cbiarezM , con brevità e con linguaggio assai intelligibile 
afBncbè i canoni in essa contenuti possano comprendersi 
da tutti e ritenersi facilmente a memoria. 



-» 
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Facendoci a riprendere la penna dopo la anni abbiam 
tolto il carico di scrivere nella sopradetta guisa iiitorno 
al colera. Riusciremo noi ? 

Un altro servigio e di non picciola importanza render 
vogliamo al pubblico : e questo è di fargli conoscere quei 
medici che tanto bene meritarono nella cura de’ colerosi 
negli Ospedali da noi diretti , e su’ quali a buon diritto 
riposa la nostra fiducia. Essi sono i dottori : 

Pasquale Borgbetti 
Teodoro Preziosi 
Giovanni Longobardi 
Vincenzo Severino 
'Salvatore Sogliaiio 
Achille de Renzi 
Francesco Russotti 
di Lauro, 

■ I quali dettero pruove certe di sapere , di zelo e di- 
ligenza non comune nel curare il morbo asiatico, e siam 
di parere che se sarà per essi un onore di ottenere la 
fiducia del paese , di ricambio sarà pel paese una vera 
fortuna il giovarsi de’ loro servigi. Ed in conferma di 
ciò crediamo nostro dovere dichiarare che i favorevoli 
risultamenti ottenuti nello Spedale de’ Granili ( risulta- 
menti che sorpassarono quelli degli Spedali d'Italia e di 
Francia , aiocome costa da un Quadro Statistico compa- 
rativo presentato all’Intendenza ed al Ministero dell' In- 
terno ) furon dovuti a que’ distinti professori. Questi sen- 
timenti che oggi facciam noti al pubblico, nel finir del- 
l’epidemia li manifestammo al Ministro dell’ Interno io 
presenza degli stessi professori , quando tutti in corpo lo 
ringraziammo per la croce conceduta da S, M. ( D. G. ) 
al Direttore de’ Granili. 




« 
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CAPITOLO I. 

DEL COLERA ASUTICO E DEL SUO METODO CURATIVO. 

ì 

Il colera-asiatico è tal morbo die nell’ intero suo corso 
si presenta sotto molti e vari aspetti , e comecché esso 
non sia che l’eSètto di unica cagione operante suU’umano 
oi^anismo, pure é mestieri che attentamente si curi se- 
condo i vari aspetti , co’ quali si svolge^, e non mai se- 
condo la cagione che lo produce. Perocché se il colera 
è notissimo in quanto a’ sintomi che lo costituiscono un 
morbo a se , diverso da tutti quelli che han sembianza 
di colera-asiatico, é poi del tutto ignoto riguardo all’ in- 
dole della cagione che lo jiroduce. Farem silenzio apposi- 
tamente sulle forme diverso del colera , perchè ciò non può 
essere né punto né poco di alcuna utilità a quella classe 
di persone cui è destinata questa operetta , come cosa 
che, a dir vero, oltrepassa la loro ordinaria capacità. 
E per tale ragione giova meglio, allo scopo che ci siam 
proposti , di considerare il colera come morbo che costa 
di tre parti , cosi detti periodi , vale a dire l’ invasiate, 
ì' aigidismo, la reazione , e poi mostrare il metodo di cura 
in corrispondenza di tali periodi , anziché andar dietro 
alle forme diverse con le quali esso si è presentato alla 
nostra osservazione. Noi dunque tratteremo del colera co- 
me malattia che in ogni caso deve risultare da’summen- 
tovati periodi , e con ciò inicndiaino di rendere più co- 
mune e più intelligibile ad ogni persona tanto la cono- 
scenza della malattia , quando il suo metodo curativo. 
Epperò ordinatamente procedendo , in prima diremo del 
periodo d’ invasione , jioi del periodo algido , e da ulti- 
mo del periodo di reazione. 
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I. 

Periodo d’invasione e sua cura. 

* • 

Intendiamo per periodo d' inTasione dd colera asiatico 
tutti i sintomi che si sviluppano tra il momento in out 
l’uomo è preso dal colera e quello in cui avviene il prin- 
cipio dell’algidi^o. In questo spazio di tempo rinfermo 
presenta alcuni sintomi , che il curante deve or combat- 
tere , ora lasciar andare, ed ora accrescere. Per quale ra- 
gione ? perchè si trovasse il modo conveniente o di. far 
tosto finire il colera , o almeno di modificare la intensità 
del periodo algido che può succedere a quello d’iuvasimie. 
Da questo momento chiaramente si vede di quale utilità 
si è per l’ infermo e di quale alta importanza pd curan- 
te il saper conoscere con la maggiore esattezza e di buo- 
n’ ora non solamente i sintomi del periodo d’ invasione , 
ma ancora i rimedi che bisogna ordinare per saviamente 
combattelli. 

. - In tre modi si appalesa l’invasione del colera : 

- I. Spessissimo avviene che esso invade con senso di de- 
bolezza generale , vomito di mangiare o di bile , e ru- 
mori di ventre , cbe diconsi borborigmi. 

3. Spesso assale in un punto con vomito e diarrea di 
bile , dolori ne’ visceri o nel solo stomaco. 

3. Talora si appalesa con isvenimenti , crampi negh 
arti inferiori e poi superiori , dolori alla spina donale , 
senso di fischio , vomito di materiali diversi contenuti 
nello stomaco , come bile o avanzi di cibi non anco- 
ra digeriti , e diarrea. La quale è di un fluido sieroso 
con fiocchi galleggianti , color di cenere oscuro , o bian- 
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co. Nelle prime sedute però il materiale evacualo è liuto 
per alcun tempo di bile. 

In tutti e tre questi casi il. polso in verità non è sa- 
no , anzi ne’ due primi esso è febbrile , e tale condi- 
zione di polso è di lieto presagio , come quella che dà 
luogo a sperare la risoluzione del colera , senza far p n^ì» 
saggio all’algidismo : nel terzo caso però il polso è bas- 
so ; e ciò indica sventuratamente la tendenza del morbo 
all’ algidismo. . saàx 

Fermalo questo , il curante non deve por mente elio 
a tre soli sintomi , cioè al vomito , alia diarrea , ed a* 
crampi ; crampi i quali sono dolorosissimi e ebe bisogna 
calmare con la maggiore prestezza. , ■ 

Vomilo. Se i materiali che l’infermo vomita sono di 
mangiare, di bile e dì vernai,, non è necessario prescrivere 
medicamenti per accjesccre l’ atto del vomito , e mollo 
meno per calmarlo, o farlo finire. E ciò si comprende da 
se. Ed in verità a che aumentare con rimedi il vomilo, 
quando i materiali che stanno nello stomaco vengono fuori 
facilmente , per opera della natura che basta a questo 
ufficio ? E per quale ragione calmarlo e farlo finire , se 
i materiali , il mangiare, la bile? i vermi, sono corpi estra- 
nei che ritenuti nello stomaco danno e daranno luogo a 
maggiori incomodi? Tutte le volte però ebe il vomito si 
prolunga, e ebe l’infermo non caccia i. summentovati 
materiali , siccome esso vomilo arreca spossamento e pena 
insoOTribile , noi consigliamo alcune medicine che possono 
calmare sì spiacevole sintomo. E perche qu^s^||gpmi(o 
venisse calmalo o fermato conviene senza mepo .asare il 
giusquiamo, Taconito, l'oppio; ma tali rimedi non deb- 
bono esser messi in pratica indistintamente. Tra essi uno 
ve ne ha che conviene ordinarsi con precauzione, inteu- 
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diamo parlare dell’oppio. Avvertiamo questo, non perche 
l’oppio nel caso di cui parliamo riuscir possa dannoso ; ma 
per la ragione che potendosi dall’ invasione far passaggio 
alla reazione , con qnaldie sintomo cerebrale , il detto 
lunedio , a dose troppo avanzata , potrebbe cagionare lo 
rii^orgo nel cervello , segnatamente nc’ bambini , ed in 
oonsegnensa concorrere al termine infausto del colera. In 
Ul caso ^ vomito ostinato, noi desideriamo che si or- 
dini all’infermo de’ pezzetti di neve per deglutirli, e le 
coppe a vento su lo stomaco, un poco più in quà , a de- 
stra , andando alla regione del fegato. 

' Diarrea. La diarrea che avviene nel periodo d’inva- 
sione se sarà di materiali fecciosi o biliosi solamente o 
uniti a vermi , non è sintomo che debbasi procurare di 
fermare , e ciò per la stessa ragione che c’ indusse a non 
combattere inopportunamente il vomito. Qui cade in ta- 
glio di dire qualche parola su di un fenomeno sorpren- 
dente che talvolta appare nel corso della colera asiati- 
ca. Il vomito e la diarrea che riufermo soflTriva in alto 
grado repentinamente finisce. Si crede un miglioramento 
avvenuto , e soi^e la speranza della guarigione. Illusio- 
ne! AI finire di que’ sintomi comincia lo spasmo nello sto* 
maro, o il dolor viscerale, o se l’uuo e l’altro erano 
tollerabili , si accrescono oltre misura. Sintomi son que- 
sti che meritano la maggiore attenzione. Poiché tal sop- 
pressione sì del vomito e sì della diarrea non debbe ap- 
porsi che al crampo dello stomaco , e a quello del cieco. 
L’ambascia cresce, e l’infermo dall’ambascia passa al 
deliquio , e crescono in pari tempo i crampi. 

Or bene , allorché il vomito e la diarrea per lo av- 
venuto Crampo dello stomaco o del cieco si sopprime , 
che cosa bisogna ordinare all’ infermo per farli ricompa- 
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lire? A prima ivisUi ognuno si persuade che debba ordì-» 
narsi all’ infermo il vomitivo ed il purgante. Noi non vo- 
gliamo consigliare nè l’uno nè l’altro. Il buon senno cì 
induce a considerare que’due sintomi come efliètti del 
crampo ^ ed il buon senno consiglia dìriggere la cura al- 
la cagione, che è il crampo, e non agli efietti dello stes- 
so , che sono le summentovate soppressioni. Si vuoi co- 
noscere se la soppressione del vomito e della diarrea sia 
tutta cagionata dai crampo 7 si somministri l’emetior o 
il purgativo , c non si tarderà a vedere col fatto che que- 
sti due rimedi restano senza effètto. Osserviamo però che 
la inefficacia de’ summentovati rimedi ha luogo allorché 
il crampo è continuo o almeno frequente ; e ciò spiega 
il perchè talvolta nella sospensione del vomito e delia 
diarrea i rimedi .operano. 

Noi adunque desideriamo che a vincere il crampo, ca- 
gione , come è stato detto , della sospensione della diar- 
rea e dei vomito , in primo luogo si ordini i calmanti 
e poscia l'emetico o il purgativo ( acqua tepida , olia di 
mandorle con giulebbe di gonimarabica ), se pure il vo- 
milo e la diarrea non rivenissero spontaneamente, ces- 
salo appena il crampo. 

i Rispetto alle avvertenze con le quali debbono esser 
usali i calmanti ci riferiamo a quanto abbiam detto di 
aopra parlando del vomito : notiamo solo che conviene 
somminislrarli in quest’ ordine , prima il giusquiamo*, 
poi l’aconito, e quindi l’oppio, di maniera che non si 
appresti il secondo se non quando si ha la convinzione 
che il primo non operò , ed il terzo quando il secondo 
rimane altresì inefiìcBce. Però nel caso di cut trattia- 
mo, qualora fosse possibile di avere il bagno tepido, 
questo ordinar si dovrebbe senza perdita di tempo ; il 
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quale bagno tepido , in fede nostra , è il migliore de’cal> 
Beanti,. ed è cagione di tal benessere, di tale tranquillità 
all’ iniermo , che invano un’ uguale à sperabile di ottenere 
da qualsivoglia medicina presa internamente. 

■'Crampi. Qualora si soffre il crampo sia negli arti infe* 
riori^ sia negli arti superiori , sintomo si frequente e sì 
doloroso nel periodo dell’ invasione , conviene combat- 
terlo con eilìbacia. E per ottenere questo vantaggio bi* 
sogna servirci di tre mezzi : ’ > - 

• z. il bagno ' tepido , 

' , a. i calmanti , V 

.. 3. la slrofinazioue. ' 

,r 11 bagno a dolce temperatura ò il rimedio più utile, 
più efficace e più pronto che da noi si conosca per cal- 
mare la contrattura de’ muscoli. Se si potesse star sem- 
pre nel bagno . . . qual calma ! . . si sentirebbe poco 
U colera, ci disse un infermo. Che si prolunghi adun- 
que il bagno tepido a volontà dell’ infermo. È tale il ri- 
storo che il coleroso risente , è tale la calma , la pace 
nel tempo che si bagna , che non amerebbe uscir dalla ba- 
gnaiuola. Questo ristoro , questa calma, questa pece da- 
tela all’ammalato tutte le volte che il bisogno lo consi- 
glia , ed ancora quando il bisogno non è di molto sentito. 

A fin di coadiuvare la virtù del bagno è utile in p«ri 
tempo il far uso de’calmanti. Badate bene però che ciò 
couviensi quando manca il vomito e la diarrea di ma- 
terie biliose , di cibi e di vermi , poiché nel caso con- 
trario non conviene ordinarli. La dose bisogna regolarla 
in questa maniera : un granello di giusquiamo , un decimo 
di aconito , un mezz’acino d’oppio di due in due ore; 
.dose . die sarà diminuita in ragione dell’età dell’infermo. 

In quanto poi riguarda le strofinazioiii esse debbono 
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«S€guini speMusimo , ' ma liev«meiite * pian piano, 

a poco a poco riscaldare la pelle del coleroso. Si- 
faranno questa strofinaziont lungo gli arti con la mano 
ignuda o con la mano vestita di guanto di cotone, ov- 
vero con una spazzola 'di pelo morbido , sinùle a quella 
di cui ci serviamo per pulire i cappelli. U»i strofinazio- 
ne gagliarda nel periodo che ci occupa nou servirdibe 
a Calmare l' infermo, ma a vief^iù irritarlo. 

' Nei due casi indicati con cui si sviluppa il periodo 
d* invasione , la sua durata non suol essere che di pochi 
giorni * e talvolta ' di poche ore. Se i rimedi adoperati 
han giovato, la febbre ben tosto si fa chiara e l’am* 
malato è ulvo. Poche tazze di limoaea vegetale per 
rinfrescarlo, qualche pozione di fior di tiglio per accre- 
scere il sudore che spontaneamente h venuto, e qualche 
lieve purgativo per secondare la natura, se l' evaCuaziom 
biliose son poche e lente, compiono la cura. 

Nel terzo caso poi , con cut viene il periodo d’ inva- 
sione del colera, la piccolezza del polso, il Cambiamento 
della fisonomia , e la -diarrea bianca' e tinta alquanto idi 
bile indioauo la prossima comparsa del periodo algido. 
Sono questi i segni che avvertono la breve durata det- 
f invasione , « sono quéste le voci che ci- avvertono a 
far presto, ’ . t. ■ ■ 

Che questo importante avviso non esca ^ dalla mente 
de’ earanti , n se dopo aver Iettò queste poche pagine ve* 
dramió qualche sventurato dallo stato della salute più fiori- 
da in quattr’ore passare al sepolcro, non accusino la perfidia 
del morbo, ma la mancanza di attenzione da essi pre- 
stata 'a’ sintomi dell’ nvasione che parlavano altamente. 

Prima però di occuparci del secondo periodo del co- 
lera , cioò del periodo algido , crediamo opportuno con- 
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sigilo r «vverlire che neUa più parie de’ casi l'Iadide.-dL. 
esto si deterraina nell’ invasione. E ciò avviene o perché 
nell’ invasione il principio colerico prese di mira qual- 
che, organo già aSèlto, o perchè l’infermo assorbi mol- 
to contagio , . o pel genere di cura che venne usato 
in tal periodo. Il primo effetto non è nel poter della 
medicina di prevenirlo : forse l’ igiene potrebbe giovare a 
qualche cosa. Ma chi pensa all’ igiene per una malattia 
esotica i, venuta in Italia una sola volta da che abbiam 
notizie di morbi importati ? 11 secondo è superfluo anche 
ricordarlo , non potendosi disfare ciò eh’ è fatto ; il terzo 
può in gran parte cansarsi , usandosi una cura semplice 
innocente ed utile , e quella per noi or ora prescritta è 
certamente la migliore che da noi si .poteva consigliare. 
Ma avvi mezzo per conosc^e quando dall’ invasione il 
colera fa passaggio alla reazione ? 

Di quale e quanta utilità sarebbe il potersi cooosoere 
nel periodo d’ invasione se il morbo va all’ algidismo o 
alla reazione non è possibile il dirio. 1 casi di algidismo 
ferale forse sarebbero più rari , e quelli della reazione 
maligna di certo assai meno frequenti. Ora su di ciò ecco 
quello che possiam dire. Più volle osservammo, e per 
ciò ritenemmo per certo, che qualora la diarrea continuava 
biliosa , il colera non faceva passaggio all’ algidismo , 
e si risolveva, in quella forma così detta la colerina. lina 
volta però nel i836 c’ingannammo, ed il prof. Giarditù 
che con noi curava l’ infermo , quantunque conyaleacente 
, di fierissimo colera, fu testimone del nostro errore... Sen- 
timmo la necessità di studiare ancora.': Nel 1837 perve- 
nimmo a tale conoscenza pratica , e ci rammentiamo 
che su la nostra parola il f^u prof. Postiglione si astenne 
di ordinare medicamenli all' infermo G. Mootuori , che 
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tl'ftvavasi ucir invasione del colera, e dalla quale il inorLo 
fece passaggio alla reazione. 

In somma possiam dire di aVerc nella nostra pratica 
osservalo cln: qualora la diarrea biliosa si prolunga per 
più giorni ; che il calore della pelle si mantiene in un 
grado elevato più dell’ordinario; e che la sete accompagna 
tali sintomi , il colera dal periodo d’invasione non passa 
nll’algidismo e si risolve in colerilia. 

Ora posto in sodo che possa dall’ invasione conoscersi 
la colerina , la cura di essa può compiersi col bagno te-* 
pido , con la limonea fresca , fredda , o granita , con 
r antacido britlannico e con 1’ acqua tepida unita a po-* 
che gocce di olio d’ oliva , perchè ecciti la nausea , se-* 
condo che l’infermo avrà bisogno di calmarsi, di rinfre* 
scarsi , di jiurgare o di vomitare , e di poi attendere dal 
lem{K) la felice risoluzione delia malattia. Allorché però 
non que’ sintomi si vedranno , ma bensì la continuazione 
delle evacuazioni sierose, la debolezza generale, e la mol« 
lezza dell’arteria , essi vi faranno accorto che il colera 
in luogo di far -passaggio al periodo di reazione corre 
all’algidismo. 

II. 

Periodo Algido, e sua cura. 

Sgraziatamente Io scopo che il curante si propose nel 
curare il periodo della invasione , cioè di far passare 
il colera dalFinVasione alla reazione, non fu raggiunto, 
e r infermo giace sotto l’algidismo. Che cosa dobbìaiii 
noi intendere j)cr periotlo algido? È il periodo algido 
quel ^up]>o di sintomi che si svolge nell’ intervallo che 
passa tra la line dell’ invasione del c'olcrn ed il principio 

a 
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dcHu reazione. Questo terribile jicriodo del morbo si fa 
noto a tutti , come la stessa parola il dice , dal momento 
in cui il corpo ilcll’ infermo si raffredda, c finisce in (juel- 
r istante che si riscalda. In tale intervallo avvengono al- 
tri sintomi oltre a quelli del periodo d’ invasione. Ecco 
uno schizzo dcll’algidismo colerico. 

La fisonoinin dclf infermo è scomposta a tal segno die 
il padre non conosce il figlio , ed il figlio il padre , il 
marito la moglie e la moglie il marito. Rugosa è la 
fronte , la palpebre sono aperte , il globo degli occhi ti- 
rato indietro , il bianco di essi lineato di rosso cupo, un 
cerchio color turchino li circonda , lo sguardo è attonito 
o pietoso , il naso uifilato , le guance appassite , le labbra 
sono pallide, la voce velata. L’infermo sente fischi , stre- 
pitio , suono di campanelle ; e talvolta si dispera che due 
soffietti d’aria calda son diretti alle sue orecchie, sensa- 
sioue dolorosa che lo sprona a quasi strappai'sele : il suo 
udito h ottuso , la mente per lo più è chiara. Sete arden- 
te , vomito di un materiale come acqua torbida ; diarrea 
;di. un fluido cinereo , or con fiocchi bianchi ed or no, e 
tal fiata di una materia lucida simile alla gommarabica; 
stringimento allo stomaco — una mano di ferro sta qui , 
ci diceva un’infermo. Il polso è piccolo, molle, che man- 
ca e poi ritorna. Agghiacciala tutta la persona ; un tal 
quale tepore nella regione del cuore , il fiato gelato. 
V'edesi la pelle qua c là cianosata , c coverta di sudor 
freddo e glutinoso. Quella della mano è crespa , rugosa ; 
talvolta conserva l’impressione che esercitano tra loro le 
dita , e sembra come se fosse un gnaulo di polle umana 
gelata. Iscuria. L’ìufcnno ha un Ili di voce , si dibatte nel 
letto , o sta immobile , par che ci mauclii di respirp , par 
che muoia. . . è morto. 
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■ Questo l* il periodo algido, il foriero della morte; per 
esso milioni di' uomini giacciono sotterra. In questo pe* 
rindo il pericolo di vita non va al «li là di «jiiallr’ore^ 
sebbene esso periodo si estenda ad un tempo molto mag'^ 
pwre , ciofe da io a ao ore^ Il prolungamento di tal j!C- 
rio«lo oltre le ore quattro è di favorevole angnrio. Nel 
principio deir epidemia , generalmente parlando , il colera 
in\T»dc coH’olgidlSino ed è per questo clic i primi casi 
«lei colera sono irreparabilmente mortali ; e dal volgo 
per la novità de’sintomi si grida sconsigliatamente aU’av- 
velenamento. Nel forte dell’epidemia ancora non man> 
cano casi di solerà , la cui invasione avviene con 1’ di'* 
gidismo, ma paragonati a quelli che veggono nel prin- 
cipio dell’epidemia sono meno frequenti e meno mi- 
cidiali. Nella declinazione poi dell’ epidemia , il periodo 
algido. è assai raro , e dall’ invasione il colera passa alla 
reazione. Ora allorché il colera invade coll’algidismo pren- 
de il nome di colera fulmiitanle. 

Dicemmo poco fu come incomincia e come fluisce il 
periodo algido del colera indiano. A dir vero però non 
è impossibile di conoscere oggidì il principio e la flna 
dell’ algidismo un poco più innanzi del mom^lo indi- 
cato. E rispetto ai principio , tutto ciò che dicemmo pri- 
ma di cominciare il presente paragrafo , per conoscere 
come dall’ invasione il morbo passa al periodo algitio , 
serve a far notare l’introduzione dell’ algidismo prima 
die -la diminuzione del calore venglii ad annunziarlo. A 
fin* che pd si conosca il termine del perio«io algido ^ 
vale a dire il principio della aeaztone, è d’uo]>o tener die- 
tro allo stato del polso, il quale nel corso dell’algidi-i 
smo si mantiene piccolo, frequente , iuouiiierabile ne’ suoi 
battiti , ma moUe e che scompare alla prcs.sione del di- 
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to. Neire&ordlre lu reazione, restali Ju i Ire |)rin)i carat- 
teri , il quarto si dilegua , poicclic il |M)Iso si ^nte un 
]K) eieo, ( non sappia ni meglio esprimerci) e resiste al- 
la pressione. 

Cura. Che' cosa dobhiatno noi fare per la cura del 
]>criodo algido ? Dal nome stesso che porta questo perìo- 
do del colera si conosce chiaramente che bisogna riscal- 
dare rinrcriuo, e ciò faremo usando tutti i mezzi ester- 
ni ed interni atti a togliere il freddo che sì fortemente 
l’opprime. Intanto non parleremo di tutti questi mezzi, 
che sono innumerevoli , ma farein tesoro solamente di 
quelli che sono più comuni , più alla mano , e che fa- 
cilmeiilc possono usarsi dal curante. 

Si metta nella stanza del coleroso una coppa di fuoco, 
e particolarmente .se è inverno, si riscaldino de’ mattoni 
e si a|ipliehino alla pianta de’ piedi, si riempiuo delle 
bottiglie di acqua calda e rijiongansi tra le gambe e le 
cosce deir infermo , e si riscaldino delle coverte di lana 
per covrirlo. Con ciò è soddisfatto il primo bisogno di 
riscaldare esternamente il coleroso. Si procuri però che 
il capo stia fuor della coverta. Inoltre è necessario di 
e.seguire la strolìnazione o con guanti di lana caldi o con 
panni di lana ugualmente caldi, e di eseguirla |>er tutta 
la |>ersona. Oi a nello stato indicibile di confusione in cui 
cade la famiglia che assiste l’ infoi ino passato nell'algi- 
disino, non fa meraviglia che la strolìnazione si esegua 
inalaniente. Per lo più quando è fatta su gli arti in- 
feriti si voltano le coverte sul petto , e s^iesso ruvi- 
dainenle su la stessa testa dell' infermo. Or questo in- 
soilribil fardello opprime il coleroso e gli toglie il, re- 
spiro. AHiiiehè tali notabili inconveuiciili fossero evitati 
consigliamo che la sliofiiiazioue fosse eseguita senza vol- 
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lare in sopni n in «sotto le coverte, piano piano, in- 
cominciando da’ jiiedi alle gambe, dalle gambe alle co- 
sce, da queste al ventre e dal ventre al petto, c ripeten- 
dola tante e tante volle quante bisogna per proniiiovei'c 
lo sviluppo del caloi-e. Raccomandinnio queste precau- 
zioni , e segnatamente quella di eseguire la rlrolìnazione 
sotto le coverte, aflìnchè si ottenga lo scopo, il quale o 
non si raggiunge affatto o malamente si raggiunge , 
quando si scovre rinfermo ; perchè mentre una parte è 
nscahlnta l’altra si raffred»la. È necessario ancora, ebe 
nel medesimo periodo algido si faccia 1' unto della j»o- 
inata canforata sul cuore e su lo stomaco e nella parl’e 
in/èrna delle cosce di ora in ora, almeno alla d<»se di 
venti acini per volta. Ma lo replichiamo, se non si tiene 
coverto rinferino , e bene , anche questa strofìnazione di 
pomata canforata avVà una riuscita poco lieta. 

Parliamo adesso della cura interna. 

In quanto alla cura interna dobbiamo consigliare di 
far a quando a quando respirare all’infermo l'etere can- 
forato. Si metta sotto il suo naso In l>ocoa di una bot- 
tiglietta di etere canforato, e s’induca ail odorarlo. Ab- 
biamo avuto occasione di osservare clic «topo aver rcsjii- 
rato l’etere canforato , il flato «lei coleroso da freddo elle 
era si faceva lepido. Di certo ncllb canfora è qualche 
cosa di speciale che opera sul principio colerico , cd ab- 
biamo ragione di credere die tale medicina introdotta 
I>er via del polmone operi più allivamciilc die per ho 
slom.'ico. Nulladimeno conviene giovarci ancora di que- 
st’ ultima strada, ed in tal caso si farà uso tldia liutiir» 
di cniifòra unita all’ infuso di tiglio. La tinse ordinaria 
è dì 5 gocce in una tazzina del. decollo de’ fiori di tiglio 
per ogni mezz'ora. 
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La sete ardente clic sì criKlulmente tormenta gl’ infcr-' 
mi nell’ algidismo gli spinge a desiderare con ardore la 
neve; e noi abbiam visto. alcuni malati mangiarla vorace- 
mente e tàr delle violenze estreme a coloro die volevano 
moderarli, li) un islinlo irresistibile che Tesperienza avuta 
in Na|)oli ci obbliga a rispettare. Perù desideriamo che 
mentre da un lato si condiscenda alla sommiuistrazionc 
della neve, dall’ altro si unisca alla stessa neve la tin- 
tura canCorala. Qui cade in acconcio il dire din se per 
Ja.jiovera gente non sarà possibile di aver iu ogni tempo 
la tintura di canfora , potrà usarsi la canfora in sostan- 
za, raschiata , a tenue dose, un quarto di grano ogn’ora^ 
a cui potrà aggiugnersi tre once dell’ acqua di camo- 
milla calda. 

• Che diremo noi del salasso nella cura del periodo,al- 
gido? Noi presentiamo al publico le nostre osservazioni 
fedelmente. 

Nel periodo algido die viene dopo del periodo d’in- 
vasione, il salasso lo abbiamo come nocivo. Ne] pe- 
riodo algido primitivo , vale a dire in quella forma co- 
lerica ebe si aquunzia con ralgidismo, il salasso è stalo 
seguito irre|>arabilmenlc dalla morte. Sapevamo ciò , pri- 
ma della epidemia di Napoli , c non mai lo nieUemmo 
in pratica in questa città; c qui ne vedemmo tristissi- 
mi esempi nella pratica altrui , cd ancora in taluni jn- 
fenni die, dopo essere stati salassati, furono inutilnieiilc 
allidati alla nostra cura. In conseguenza di tali risullu- 
mciili caldaimiitc raccomandiamo a’ curanti di non or- 
dinare il salasso nel corso del periodo algido. 

Per la cura dcll’algidismo vi sono ancora altri rimedi 
forniti di qiialdic potere e die godono se non la gene- 
rale ojiinionc de’ nicdici , quella alineuo di alcuni, ma 
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non osiamo <!i hielteiii ncHe mani <lo) popolo. Dall’ »K 
tra parte noi abbiamo promesso di presentare al pub« 
blico le nostre e non le altrui osservazioni. • , o. 

Tra tanti sintomi infausti del periotlo algido due sali 
debbono tirare a se la maggiore attenzione dei ìcurniili i 
e questi due sintomi sono il vomito ed il de|>eriiiieuU> 
del polso. Il vomito cbiama l’attenzione ilei curaute per- 
chè impedisce T oso de' rimedi o rende vana la loro som- 
ministrazione , e questo secondo caso avviene dal perchè 
rosliiiido essi per poco tempo nello stomaco non si spie- 
ga il loro Intere. E 'se a ciò aggiungete che in forza 
ile'oonati al vomito rinfermo resta crudelmente abbattuta 
o cUdc in isvèriimenti , si vedrò chiaro il perchè qud sin- 
toma, è soggetto di meritata attenzione. In qaanto^poi 
al dcqierimettlo .• del polso, basta dire che If tllangiiidita 
ciivolatione è- la cagione del gelo che opprime il cole- 
roso , c che r arte , come dicemmo, nella cura dell’ Ri- 
gidismo non altro si propone che di riscaldare l’ infermo. 

Perchè fosse cflìcacemente combattuto il primo sintomoj 
cioè il vomito, con fiducia consigliamo, tra lutl’i cal- 
manti , r oppio ; mn siccome 1’ oppio contrasta il venni- 
to , così il vomito contrasta l’oppio. H vomito impe-^ 
disce che tal rimedio resti mollo tempo nello stomaco e 
per conseguenza che spieghi la sua forza sedativa. Ecco 
la ragione per la quale bisogna somministrarlo in‘ istalo 
liqukle : co^ , facilmente ed in breve lcm|>o si distende 
nell’interno dello stomaco e pochi minuti bastano |ter- 
chè Spieghi la sua virtù. Ora tra te diverse preparazioni 
liquide dell’oppio noi consigliamo il laudano dell’illustre 
Sjdcnam. Ma a quale dose? 

Non par vero , e noi noi credereniiiio se altri il di- 
cesse , ma è un fatto passalo sullo gl' ot ebi nostri ; del 
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laudano liquido di Sydeuiuu tic può somministrare 
agli algidi trenta e più gocce ogni mezz’ora ed anche 
in minor tempo. Si temerà forse che (ale rimedio desse 
al capo? 11 laudano alla dose som mentovata , pel mo- 
mento della nuilaUia che trattiamo, non dà al capo, nè 
punto nè poco , e forti , come siamo in tal punto di 
pratica , noi consigliamo i curanti ad esser coraggiosi nel 
somministrare sì eccellente rimedio. A dosi esagerale, co- 
me sembrano quelle di sopra esposte , e vomito e crampi 
si colmano, e l’ infermo conserva la sua mente serena. 

Aillnohè poi sì tentasse di vincere il secondo sintomo, 
cioè lo stato miserando in cui è il polso, dichiariamo di 
non conoscere rimedio nè migliore nè più efficace dellia- 
gno caldo; poiché nel bagno, |Kichi minuti dopo di esservi 
entrato l’infermo, il polso die mancava ricomparisce, e se 
era piccolo ed oscuro presto si rende più ampio. La du- 
l'Bla di tal rimedio, superiore ad ogni elogio, sarà da 8 
a i5 minuti. Notate bene però: spessissimo avviene, che 
appena l’infermo è uscito dalla hagriajnnlu «d ancora nel 
momento stesso che ne esce , sviene , e < ade tra le braccia 
degli assistenti, senza parola, con gli occhi chiusi che sem- 
bra un cadavere. Non è credibile Io scoraggia nuuito che e 
medico e famiglia ed assistenti pruovano nel vedere venir 
meno l'infermo appena uscito dal bagno:. le speranze die 
aveva fallo nascere d uiigliorainenlodd jiolso, si {«erdtino. 
Non si abbia timore però di questo sveninienlo. Si procuri 
di far sedere pian piano l’infermo, e di dargli una po- 
•sizione semi-orizzontale, gli si avvicini allo narici dell’ace- 
to assai forte, del liquore anodino, gli si spruzzi in fac-i 
eia deir acqua fre.sca, e gli si strofini , (ma lambendo) 
la fronte c le Icnipia con un pezzetto di neve. Aflret- 
talcvi inlaiilo con pnnuilini calili di asciuttarlo bene in 
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tulle le parti del corpo e segnalanienle iulornO alle co- 
sce e sotto le ascelle , .e riponetelo adagio nel letto caldo, 

L’ infermo se a quest’ora non ha ripreso interamente i 
sensi , state certo da qui a jwco li liprenderà. Ma il pol- 
so? il polso dopo il primo bagno torna a farsi piccolo, 
o a scomjiarire. Re|>licate il bagno dopo qiialtr ore per 
la seconda volta: fernicsza. Intanto, il pericolo di perdere 
da un momento all’altro l’infermo sempreppiìi cresce, e 
fu allora che noi ci determinammo in qualche caso di 
mettere in pratica l’ unzione mercuriale, della quale otte- 
nemmo effetti maravigliosi. 

Il vostro infermo ha 1’ as|)ctlo di un cadavere , le brac- 
cia distese ed accostate al tronco, la posizione supina, 
gli occhi chiosi, il fiato si sente appena. Dite all’ infer- 
mo , che sente ancora , come state ? bene. Toccatelo 
ed avrete tale una sensazione che vi fari male alla 
inano , è più dispiacevole di quella che vi dà la neve. 

È il gelo di morte! Che questo gelo non trapassi in voi! ! 
Avanti, coraggio: l’unzione mercuriale: Dio vi salverà. 
Avete voi un guanto? se l’avete usatene, se non l’ avete 
soffrirete la salivazione e qualche cosa di più. 

Nel mettere in pratica V unzione del mercurio si abbia 
presente clic nell’algidismo le ore sono mesi per l’infer- 
mo, si abbia presente che tulli i migliori rimedi sono . 
riusciti affatto infriilluosi , si abbia presente infine che 
il solo filo di speranza è legalo a quel farmaco. Noi con- 
sigliamo di strofinare l’ unguento nell’arco plantare, poi 
nell’ interno delle cosce, da ultimo nel cavo delle ascelle. 
La dose è di mezza dramma ogni mezz’ora. Non si te- 
ma di nulla: l’infermo non avrà la salivazione, o al- 
meno noi non l’ abbiamo veduta. 

Conveniamo che per niellcrc in uso tale rimedio è uc- 



— #6 — 

cessarla la presenia di un medico; ma loderemo sempre 
queir assistente che incomincierà l’unzione tutte le vc^e 
che quello non potrà aversi in sull’ istante, e lo loderemo 
ancor di più quando la praticliera in quel colera che invase 
col periodo algido , cioè nel colera fulminante. 

Ma se l’unto mercuriale nel forte dcll’algidismo ù la 
sola ancóra di speranza che resta per salvare l’ infermo 
da una morte certa ed immancabile, |>ercliè non usarlo 
più presto, cioè al primo ap|>arirc dei jK'riodo algido? 
Sentiamo quanto sia giusta e ragionevole tuie dimanda, e 
rispondiamo sinceramente alla stessa ne’ seguenti termini: 
noi l’abbiamo usato in caso disperato^ e sapjtiamo di cer- 
to che da altri non è stato usato che in caso disperato; 
il che vuol dire, in tempo assai inoltrato del periodo al- 
gido , e propriamente dopo di esserci convinti della inu- 
tilità di tutti gli altri rimedi che abbiamo di so|ira rac- 
comandati. Però non disconveniamo che possa metter- 
si in alto nel cominciamento del periodo algido , o se^ 
gnatamente quando il polso si è reso filiforme e molle. 
In questo caso la dose del rimedio consigliamo die fosse 
minore di quella di sopra prescritta e l’ intervallo tra 
r una e l’altra unzione assai maggiore. Dieci acini di po- 
mata mercuriale somministrata di ora in ora potrà esser 
sufficiente al bisogno. 

Riassumiamo tutti ì rimedi che sono necessari nel 
corso del jierìodo algido : gli oggetti caldi applicati sul 
corpo dell'infermo, la slroiìnazioiie su tutta la superfì- 
cie del corjK), l’inalazione della tintura di canfora, la 
tintura canforata , la canfora stessa in sostanza , il lau- 
dano , il bagno caldo , l’ unguento mercuriale. Sono que- 
sti i rimedi che l’arte consiglia di opjxirrc aH’algidismo. 
Tutti questi rimedi però, o quasi tutti debbono rimuo- 
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Se piace alla Provvidenza che i rimedi indicati vj3;<Ur 
gli assìsleiili con ogni possilùl ciuca somministrati , utiU 
mente 0 |)crino, l’ infermo , nella più parte de’ casi, dai 
pericolo, .prossimo di finire sotto, ralgidisma, tc^tOgipcr 
così dire, passaggio alla cpavalcscenfia» -Tania àf 
rimnunen^a della tnofte deU’jnfiutno p^U’al|pdisinQ , cita 
il primo a{^arìre della reacienn può,.conveniantcmeatp 
essere amujim(iatO).iijk qnestp, modo.,, S^cta alcuni du^ÙQ 
non-, pin.'CUiaramalte, nè cpn maggiore ver|ià,,c^.è data 
di esprimere .il valore dalla reazione colerica, guandlessa 
succede airorrjbile tempesta dei-periodo al^do. Ala^taie 
reazione .come conoscerla ? & ramo, conosce qu^oid’essa 
è benigna? ^e. come, conoscere .quando è malignai. Sar^ 
nostra cara di rispondere^nqueste tre dipiande e ppicblt 
testé abbiam,. dotto- cbe fotti. o quasi tpUi i rimedi in- 
dicati pel periodo, algido, debbono rimuoTersi iucontauen- 
tc , apporteremo la maggior cliiarezza nella ri^sta. 

Si conosce ordinariamente il venir della reazione dallo 
sviluppo del calore, nel pelfo e poi nel ventre. 11 {>olso 
se era iroperceltibiic torna a farsi sentire, ip.iccolo è 
vero,, ina, facendo attenzione, Gnalmentc si sente dal me- 
dico , il cuore batte lentamente | poi la faccia che era de- 
formata e smagrita si compone e di mano in mano si 
riempie. Questi sono i segni più chiari e più visibili^del 
cambiamento iuleruo clic c avvenuto nell’ organismo dei- 
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1* infermò , e, qualora coesùtono, essi posson dare la cer- 
texu che it coleroso già sotto ii periodo della reatio- 
ne. In questo tempo del colera non altro conriene da- 
re agl’infermi che l’infuse di camomilla o di fiori di ti- 
glio caldi , e tenerli ben caldi sotto le corerte. Ma la 
durata del -principio di reazione ' è brevè , e tosto essa si 
farà chiara sotto un doppio aspetto , cioè benigna o 
maligna. •• i . < • . 

• ' Reiitione benigna. ^ ' ‘ ^ 

, • I* < H Iv • / 

Quando la reazimie è d'indole benigna si aumenta il 
miglioramento : il polso si sente facilmente ; poi la feb- 
bre si dichiara,' il calore di mano in mano si dìfibndc 
per tutto il corpo, <il romito minora alquanto, la diarrea 
si rende piè rara ed incomincia un dolore frontale. E 
ciò non 'è tutto: il' materiale che l’inférmo romita si 
rede cambiato 'di colore, e da bianco o oscuro' che era, 
si rende giallo e posda rerde; ei romita ed eracua 
talrolta de'rermi lunghi,' ordinariamente morti j' di 'co- 
lor rosso o giallo, il sonno riene, momentaneo è vero’, 
'ma ristorante. Piè tardi la pelle è umettata' di su'dbre 
non più freddo e glutinoso e spossante , ma tepido o cal- 
do, r aporoso e ristorante. Le orine, se eran tutta ria so- 
spese, ritornano , se non erano totalmente cessate, colano 
in abbondanza. 

Come regoleremo la cura del colera nel periodo di. 
reazione benigna ? 

Febbretta biliosa. 

Nella reazione benigna la cura del colera è la piti sem- 
plice. Siccome il sudello morbo pervenuto alla reazione 



Digitized by Google 




— n — 

Lenigna. non prende i che la semhiatiM di una semplice 
febbre- l>ilio8a , e la natura si- adopo'a a condurla piano 
piano alla risoUizione in TÌrlù delle crisi , cosi l’arte noi» 
altro uffiaio debbe eseguire che secondare blandamente la 
natura stessa. Ordinariamente , come è detto di sopra 
la crisi nella reazione benigna si opera per ria di era* 
cuazioni superiori e inferiori , e per mezzo di sudori. 
Or bene , supponendo ebe la lingua fòsse imbrattata , 
in tal caso volendo noi -prestamente liberare lo stomaco 
della bile e de’ verrai che contiene, è d’uopo sommini- 
strare airinferroo dell’acqua tepida in abbondanza, sola 
o unita a poche gocce di olio di oliva, perchè accresca la 
nausea , e piò s{>esso sjiesso , vale a dire una tazza per 
ugni quarto d’ ora. Questa sola bevanda è piò che suffi- 
ciente a liberale, lo stomaco di que’materiab , la cui pre- 
senza in quest’organo irrita i nervi. Se poi questo rimedio 
sì semplice , sì inuocenle e sì facile ad aversi- in tutti i 
luoghi, non bastasse a promuovere il vomito, e fosse me- 
stieri di ricorrere ad un medicamento piò attivo, in que- 
sto caso giova scegliere la radice d’ ipecacuana , la cui 
azione sullo stomaco è assai blanda e dà poca {>ena al- 
r infermo. La dose di- questo rimedio per un adulto è 
di due. acini, da due in due ore, o nell’ acqua ovvero 
in un pezzettino di ostia bianca , fino a promuovere 
il vomito , e non appena U- vomito ritorna conviene so- 
spendere il sudetto medicamento. Dichiariamo j>erò che 
il bisogno dell’ipecacuana nel corso della reazione be- 
nigna , di cui si parla , è assai raro. 

Allorché pero nè l’acqua tepida, nè' l’ipecacuana pro- 
dusse il vomito , e una molesta sensazione dello stomaco 
cresce e rende smanioso l’ infermo , bisogna atlriboir ciò 
al crampo di quest’organo ; poicebè anche nella reazione 
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benigna quest inconodo sintonia non lascia di tormentare 
il coleroso, e per liberarsene conviene ricorrere al semi* 
cupio.' Avverrà anclie il caso , rarissimo a dire il'- vero, 
in cai si sentirà il bisogno di usare il laudano inter- 
namente, ed in particolare quando il Kmictquo non è 
stato suflicicnte a calmare il crampo, il quale dallo in- 
fermo è. sentito come se una mano prendesK lo Sto ma co 
e lo stringesse. Noi consigliamo tele rimedio si , ma a 
tenue dose. Intanto non appena hr smania 'che l’infera 
mo sentiva nello stomaco è finita ( e l’ infermo ne è bene 
avvertito dal sentirsi slacciare lo stomaco ) bisogna tosto 
allontanare il laudano , poicebè il vomito non tarda a 
comparire ; e non appena è comparso , o l’ infermo sente 
r inclinazione a vomitare , si può far a meno del bagno 
tepido. Si tornerà invece a ripetere l’acqua tepida con olio 
o senza , se i conati sono frequenti. 

Se r evacuazioni biliose vengono da se , noi consi- 
gliamo le sole bevande acidule ,• come acqua e limo- 
ne , acqua ed aceto ; e di tali bevande , sia fresdie sia 
fredde , l’ infermo ne userà a suo pieno volere. Qualora 
però quelle evacuazioni non sono nè abbondanti , nè fre- 
quenti , e sopravviene il dolor viscerale , questo è il caso 
zìi agevolarle con la magnesia brittannica. Una quarta 
parte d’ouoia , sciolta in una libbra di acqua ed addolcita 
con zucchero, basta ordinariamente a soddisfere tale biso* 
.gito, e se non baita 'potranno usarsi i clisteri dell’acqua 
di lattuga con olio. Succede talvolta che revacnazioBi av- 
vengono ed il dolore del ventre non finisce : allora oltre 
alle sudetle bevande sì darà a. bere deli’ acqua di malva 
con. giulebbe di gommarabica. 

Nella più parte dei casi il corso della reazione beni- 
gna non oltrepassa la durata di cinque o sette giorni , 
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e rinf^^mo qa di .{hù che l’aUro seqte<U benessere che, 
ai consolida. Egli dorme tranquillo y traspira nel corso 
delia notte , c pres^ il brodo con sentito piacere. 

Reazione periodica^ ' ' ‘ 

• . , ;, }■ >. < . • 11 ' • i 

„ eccovi; un’altra (orma di reaeione colerica, la qqaki 
in ragione de’ qiiesuù sicqri cbe sJ hanno per ooinbatteria, 
meril^. il nofne di reazione benigna, botiamo tale 
feoomeno 1 noi, non r abbiamo veduto che, dopo la resone 
cerebrale. Mentre le sofferenze del cervello , volgono a sà 
l’aUeoùoiie.del curante , l’infermo ( ordinariamente verso 
le prime ore pomeridiane ) si fa freddo , e si riduce su 
di se stesso , vele, a dire , avvicina le gambe alle coscie, 
c le cosce, al ventre, le braccia al petto. Questo fredda 
non è di lunga durata; il calore si sviluppa ed in ul'> 
timo iia luogo il. sudore., Voi non sapete intendere que- 
sta subitanea .metamorfosi., Attendete : essa si rinnova il 
giorno vegnente , e più giorni ancora di seguito se resta- 
te inoperoso. , In somma la reazione colerica , prende l’a- 
spetto di febbre intermittente quotidiana. . . 

1 Che cosa farà incurante quando la reazione colerica 
prende ,r aspetto , della febbre periodica? Ciò che i me- 
dici fanno quando curano, la febbre periodica prodotta 
dnU’aria delle paludi , delle risiere, della macerazione 
del canape e del lino, vale a dire somministrerà all’in- 
fcrrao i’anliperiodico. S’ignora cosa sia il miasma della 
risiera ,, della palude ec. e s’ignora ancora cbe cosa sia il 
coulagio del colera. Il principio miasmatico cd il prin- 
cipia colerico .danno luogo allq stessa febbre periodica, 
cd essendo l’eOctto tlejruno e dell’ altro interameate si- 
mile, conviene servirci del medesimo rimedio per com- 
batterlo. Tra le diverse preparazjoni di cliiuachiua non 
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consigliamo geiieralraenle il sellalo, attesa 1 azione di qu^ 
sto farmaco sul sistema nervoso, troppo molestato nel 
trascorso iieiiodo algido, ma il cedralo, l’estratto, la 
decozione di china. 

E qui cade in taglio di dire che i medici debbon met- 
lere dall’ un de’ lati le loro opinioni iirtonio alla natitra e 
sede 'del colera. L’esperienza, maestra di lotti , i^gn* 
die la lebbre periodica nirasmalica e la febbre periodica 
colerica smio combattute ugualmente e vinte dall’antif»- 
riodico, ed innanzi alla voce dell’ esperienza conviei^he 
taccia qualunque ragionamento. Intorno alla periodica 
colerica , aggiungiamo die noi abbiamo ancora osservato 
questa febbre prìmarìa: vogliam dire nata periodica , sen- 
za essere stata preceduta dall’algidismo o dalla invasione. 
Abbiamo osservalo questo raro fenomeno ne’ primi l^P» 
deir invasione deU’epidemia del 1 836 in persona del Mar- 
chese... di Napoli. Era accompagnala dalla smania ga- 
strica e dalla cianosi , dairiiicavamciito degli o«hi, dalla 
sete intensa.' sintomi che incominciavano nell’invasione 
della febbre , anmcnlavauo nel colmo di essa e cessavano 
col declinare del parosismo. Esilanimo per due giorni a 
somministrare l’ antiperiodico. Ma gli accessi mcalzavano ; 
il solfalo di chinina salvò l’ infermo. Tale febbre periodica 
non raramente si osserva nella declinazione dell’epideniia 
dd cholera-morbus. 

Poiché la reazione colerica si ò palesata sotto aspe « 
della periodica, usate dunque senza timore l’antipeno- 
dico e non dubitale dell’esito della cura. Sorommisti-ate, 
come dicemmo, il cedrato di chinina , l’estratto i c ii 
na , e la decozione della stessa corteccia. Non raccoman- 
diamo l’uso del solfato in tulli i casi per la ragione che 
questo rimedio esercii» una pìlentc azione sul sistema 
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nervi e segnateinenie su coloro clic soOi-irotio nlle orcr» 
bilie nell' algicitsmo o che per lo innanzi nvevan patito 
morbi nervosi ; Jesidrrianio però clic il rimedio atitipei» 
riodico sia solfalo^ sia cedrato, sin esimilo, sia decotto 
vada associato al lattea di asina o di capra , o meglio al 
sugo fresco di eicorea , di scarola o di parietaria. 

Per H bambini e per tutti quelli ebe non possono pren- 
dere il solfalo o il cedrato in pillola o nell’ ostia, si po- 
trà usare unito ai caffè , dove perde la sua amarezza. 
Sì il solfato, e sì il cedralo di chinina potrà ancora porsi 
BU la piaga del veecicanle : farà lo stesso effetto come se 
fosse somministrato internamente e più ancora. È 8ii|>er- 
fluo aggiungere die mercè i pediluvi del decotto di cbina- 
cbina si tocca la stessa mela. 

Qual male verrebbe all’ infermo se la febbre periodica 
colerosa si abbandonasse a se stessa ? noi l’ ignoriamo , 
noi non l’abbiaino voluto sapere. 11 medico è nell’ ob- 
bligo di far jirogredirc la scienza , non mai però a spese 
della salute o «Iella vita degl’ uomini. 

Reazione maligna. 

Certamente la reazione colerica che tien dietro al pe- 
riodo algido nell’ immensa pluralità de’ casi può e con 
ragione considerarsi e ritenersi come l’ alba di un bel 
giorno di pace e di tranquillità per l’ infermo , che bit 
soflèrto le tempeste più crudeli deiralgidlsmo. Pure av- 
viene talvolta che la reazione si annunzia con sinistri 
auguri , e più cruda del periodo algido che lo precesse , 
spinge irremisibil mente l’ammalato al sepolcro. E tal fu- 
nesto evento ha luogo, o perchè rnonio prima di es- 
sere alleilo dal colera era di poca s.'ilnlp , o perche 

3 
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nell’ algulisrao il principio colerico ferì qualche organo 
importante i>cl sostegno della vita , o perchè il metodo cu* 
ralivo troppo enei gico trascorse oltre il bisoguevole. Sven* 
turalo avvenimento che non rarameatc si scorge dopo una 
cura melodica ed esatla I Sventurato avvenimento die 
frequentemente si scorge dopo le reiterate assicurazioni 
del medico più oculato ed esperto , più versato in tal 
genere di cura , più priidenle e più circospetto nel pro- 
mettere la guarigione del coleroso! Se qualche medico 
]>er avventura si farà a leggere queste poche pagine, non sì 
nlìunda della sincerità delle nostre parole , e si rammenti 
die noi ancora fummo parte di coloro che curarono i 
colerosi nel 36 e 37 ; e che sebbene tal morbo non fosse 
in quel tempo nuovo per noi , noi stessi non fummo 
}Hiuto infallibili nei nosU’i pronostici , anzi più di' una 
volta sodVimmo T umiliazione di veder mancare le no- 
stre promesse , e credendo eà annunziando essere in pòrto 
r infermo , lo vedemmo spinto di un tratto in alto mare 
e rompere. Ed è per questo che, se non per i medici, 
almeno per li giovani studenti in medicina , per questa 
seconda genci azione clic ci sicgue 6 che , ne siam certi , 
imiterà il coraggio e la condotta di quella che la pre- 
cesse , scriveremo pochi versi ìnlonio alla reazione ma- 
ligna', i quali speriamo non saranno per essere senza qiial- 
(-I 1 C utilità , sia pel bene degrinfeimi, sia per l’onore 
tie’ curanti. 

La reazione maligna del cliolera-morbus sanie mani- 
festarsi nella gran maggioranza de’ casi sotto tre aspetti 
o forme, e sono la gastrite, {'encefalite , c la largita. 
Quando la reta/ionc colerica prende la sembianza della 
gaslrite o quella dell’ encefalite c foree necessità clic 
si ammetta un’ antica pn <lisjwjsizione ai riscaldamento 
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dello stomaco o del cervello? noi non snppiamo rispon'*’ 
derc a tale dimanda. Convien dire solamente die f|ua- 
lora per la generazione di ambe le forme fosse indispensa-’ 
bile una predisposizione ^ si dovreblic (lensare a preve- 
nirne le conseguenze sin dalla invasione colerosa , o al- 
meno insino dal periodo algido , si per quanto risguarda 
la scelta del metodo curativo, e sì per la temperanza 
nell’amministrazinn de’ rimedi, ^a , a dir vero, se è 
savio il precetto di esser canto ndl’amministrazioiie de’ 
farmaci nell’invasiòne, in quel tempo cioè in cui si te- 
me che l’infermo passi aH’algìdismo , quanto pratica , 
quanta circospezione è necessaria per metterlo in atto 
nell’algidismo , da cui è spinto di momento in momento 
al sepolcro ! Noi stessi che scriviamo per farci guida ad 
altri, possiam noi dire coscienziosamente di essere stati 
]>rudenti nel somministrare i rimedi nel secondo caso, 
e forti abbastanza per prometterlo in avvenire? Tale è 
il timore di veder mancare gl’infermi sotto il peso di 
quei sintomi crudeli ed allarmanti del periodo algido , 
ribelli alla cura meglio pensata e diretta, che si dubita 
mai sempre di aver fatto poco, dopo aver fatto realmen- 
te assai. 

Gastrite. 

Sia qual vuoisi la cagione per la quale avviene il ri- 
scaldamento dello stomaco , certo è che bisogna curarlo 
con attenzione maggiore di quella che si dà allo stesso 
morbo , quando si sviluppa in forza delle cagioni che 
ordinariamente sogliono produrla. Avvertiamo da questo 
istante , ed avvertiamolo bene , che sia la gastrite , sia 
Tenccfalile o lutt’altra forma morbosa che olire F infermo 
dopo l’algidismo , esse non si debbono considerare eome 
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semplice niulalliu, cd indipeiidenle daH’eleinento colerosa. 
Ai contrario esse altro non sono che colera indiano, e 
continuazione di tal morbo , un tutto con il periodo 
algido e con l’ invasione (se ci fu ). E ciò è vero che 
nel corso della gastrite e dell’ encefalite si veggono a 
quando a quando de’siutomi che apparvero .nell’ invasione 
non solo ina nell’ algidismo ancora. Tale avvertenza non 
è punto oziosa, anzi noi la crediamo di massima impor- 
tanza rispetto alla cura. £ poiché ci siamo, è d’uopo che 
si persuadano i curanti di questa massima , cioè che se 
la temperanza nel versare il sangue degl’ infermi fu ne- 
cessaria nella cura de’ periodi trascorsi del morbo, non 
è meno richiesta nella gastrite e nella encefalite , come- 
chè il suono di queste parole ne inducesse a qualche lar- 
ghezza. Che tal consiglio si ritenga a memoria : imper- 
ciocché gli errori di cura nella reazione non possono cor- 
reggersi, il colera non ha altri periodi a percorrere, e 
dopo il terzo non vi è, nel piò gran numero de’ casi, che 
la morte. 

La gastrite colerica si conosce dal dolore spasmodico 
che sopravviene nello stomaco, dalla tensione nel centro 
epigastrico, dal senso di stringimento al cardia che spinge 
r infermo al deliquio , dalla sete r da una striscia di co- 
lor rosso cupo che si manifesta nella lingua , ed ultima- . 
mente dalla febbre continua , che non è mai gagliarda. 

Tutti que.sti sintomi, che in gran parte derivano dal- 
r indole dalla malattia di cui lo stomaco è afliètto, recla- 
mano 1’ uso del salasso. Eppure , noi nou osiamo consi- 
gliarlo. 11 salasso spossa l’ infermo e siflàttaraeiite lo 
s{iossa da mettere in pericolo i suoi giorni. Amiamo 
meglio r applicazione di un di.^creto numero di mignatte 
'quando alf ano , e quando su la regione dello stomaco: 
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amiamo il senajMsma su lo stesso luogo o poco distanlo, 
a destra o a sinistra, amiamo la neve, la neve dcglu« 
tita a pezsetti , ed il latte asinino allungato in molt' ac- 
qua , e la soluzione di gominarahica , il semicupio le- 
pido di acqua di malva , di acqua di lattuga , di acqua 
di parietaria : le unzioni oleose sul ventre , i cataplasmi 
emollienti di lattuga , di malva , di parietaria , de’seini 
di tino , di mica di pane e latte. Si useranno poi ca- 
taplasmi COR diU' o tre di queste sostanze ; ben’ inteso 
però che i cataplasmi fossero fatti dalle siidette cose 
do|>o essere state bollite e tritate- in un mortaio, c poi 
ridotte come unguento. Allora si distenda su di un 
panno uno strato 'della materia destinata a cataplasma, 
strato di due o tre linee di doppiezza , si applichi su 
la regione delh> stomaco o di tutto l’addome , e si rin- 
novi di due in due ore. 

Qualora i rimedi di sopra nominati' giovassero, si- vedrà 
succedere o la diarrea biliosa o il sudore. 

Nel primo caso il curante troverà modo di secondare 
la natura, ora col somministrare de’ purgativi leggieri, 
eome il siero cremorato , l’estratto- di cassia; nei secondo 
poi con infuso di tiglio o di sambuco unito allo spi- 
rito di minderere. Che se por finito In stato acuto re- 
stasse una cronica irritazioNc iieHo stomaco , annunziata 
dal senso di dolor enpo in quest’ orgOno , segnatamente 
nell’ atto della digestione , piò volt» conviene ricorre- 
re all’ apfilicazione del vescicante locai» , ed al latte 
asinino per lutto alimento. Notate mtanto che talvolta 
al deelinar deNa gastrite, l’ in fermo sente fame,' e faine 
tormentosa, t^he dovete fare in tal caso ?' È difticile ri- 
tenere quest’infermo nell’inedia. Mettetelo all’uso del 
latte. Ma quando il tormeulo è grande , è savio consiglio 
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di accrescere di mano in mano il.cibo, or con.fruUn 
cotte, or con pane e latte, ed in ultimo oou deUa ser 
mola in brodo. Quanta circospezione bisogna per rego* 
lare l’ infermo in quello stato! . i. .. 

Encefalite. . 

t '* . •» 

Fu notalo di sopra che generalmente parlando la meor 
te del coleroso c tranquilla nel corso del periodo algido. 
In verità rarissimo è il caso di sentire dall’infermo una 
parola irregolare e sconnessa , .che ci facesse certi del dì~ 
sordine dell’ intelligenza. Il che pruova che nel summeit- 
tovato periodo il cervello non soffre e soffre ben poco. 
?ion così veggiamo avvenire nella reazione maligna di 
cui presentemente ci oceupiamo. Il cervello in questa 
reazione maligna soffre : avviene il delirio , i vaniloqui, 
e, (non è nuovo quanto diciamo), talvolta si è mani- 
festata anche la mania, che non sempre finisce con la in- 
tera guarigione dell’ ammalalo. 

Noi osservammo Lai fenomeno in un infermo: durò qual- 
che settimana e poi finì. La reazione maligna encefàlica 
ordinariamente si appalesa col Irisma, con la sonnedenza, 
e talvolta col coma ; gli occhi sono tinti di un rosso cu- 
po , e 1’ infermo quando si desta li gira intorno intorno 
c guarda gli astanti con aria stupida. Il polso è febbrile, 
leggermente vibrante, ed a nonna elre il coma cresce 
si abbassa e si fa molle. In tale stato di cose si cerca 
di togliere il sangue che si è cumulato nel cervello , o 
di deviarlo nel corpo. Però si ordinino le mignatte alla 
fronte, e dietro le orecchie , i vescicanti al collo, alle 
posce, alle gambe, e le coppe a vento lungo la colonna 
vertebrale ed in sulle scapole. Giova eziandio un sena- 
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]iismo, die si a]>[>lidii ura uile braccia ed ora alle cor 
sce. Facciain conoscere però die tali rimedi, come ezian-r 
dio i purgativi ed i sudnriieri , spessissimo riescono < iu' 
fruttuosi; c ci crediamo obbligali di annunziare che ci 
avvenne talvolta, per vincere il coma, di ordinare J’u- 
slioiie dietro le orecchie con un ferro rovente ; la (piale 
destò violentemente rinfermo , lo fece gridare , ina dopo 
questo ricadde solleiiilamente nel coma e quindi morì. 
Si somministrano è vero nella reazione cerebrale le poi* 
veri di James, ma noi l’abbiamo trovata senza eflètto. 
Bea pochi si salvano in tuie reazione. w i 

.• V ■■ 

Reazione larvata^ ir. i. 

a. 

Or diremo che cosa da noi s’ intenda per reazione 
colerica larvata. Inlendiaino nno stato dell’infermo che 
fa toccar con mano la sua guarigione , e intanto nel corso, 
di un giorno o uel giro di poche ore ei muore. Tal reazio- 
ne, priuiackè se ne vegga l’esito infausto, potrebbe meglio 
appellarsi benigua che maligna. Di fatti il vomito, la diar- 
rea , i crampi, il volto colerico, tutto è hnito. L’infer- 
mo parla, prende facilmente le medicine, il brodo e 
luti’ altro che gli si dà. Il polso è quasi tranquillo, il 
calore generale c quasi simile a quello dello stato sano: 
la certezza della guarigione è uel cuore do* parenti , e 
del medico stesso.. Pure il polso deirinformo s’impicco- 
lisce e si fa molle , le forze gradatamente diminuisco- 
no, di mano iu mano egli si fa immobile nel letto, di- 
stende gli ai ti inferiori clic mantiene uniti , si adatta 
le braccia a’ lati del petto o l’incrocia sul petto, semi- 
chiude gli ocelli, parla appena, placidaiiiunte muore. 
Per dare, qualche esempio di questa specie di reazione 
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colerica mislei iosa , che abLiam detto larvata , non per«- 
cliè sotto di essa vi fosse qualche cosa di noto, ma per 
la ragione che sotto l’aspetto delia massima tranquillità 
sta nascosta la morte , noi ne rap|>orterenK> due tristis- 
simi esempi , che dopo tanti anni stanno ancor presenti 
al nostro pensiere — Una giovine signora aveva superalo 
il periodo algido da due o tre giorni^. Noi la visitamaot» 
la mattina: ella sedeva: sul letto ^ ricambiava delle pa^ 
iole amabili , sorrideva ^ domandava quando avrebbe fO*- 
luto lasciare il letto: Fra poco * Fummo soUecitammite 
richiamati verso le due pomeridiane. Giaceva con le spalle 
su’ cuscini , tranquilla , pallida , parlava di rado e breve, 
il polso mancava , la pelle era fresca. . . muore — Un 
bambino di 3 in 4 giorni dopo aver passato 

una grave tempesta, migliorava manifestamente. La'rea- 
eioue è surta tranquilla. Egli stà nel bagno , scbersa eoa 
una barchetta di carta ohe galleggia su l’ acqua ^ agita 
con le sue mani l’ acqua e ride de’ movimenti della bar* 
cbetta e domanda da mangiare; U polso è chiaro,* tm po- 
co celere: un giorno dopo ei non è più. 

Noi siamo addolorati , furlemenle addolorati presen- 
tando questi infausti avvenimenU : abbiam veduto, ab- 
biamo assistito a queste scene crudeli e siam rimasti at- 
toniti, stupefatti. Qual viscere è attaccalo? Visibilmente 
nessuno. Perchè muore l’iulerjno 7 i, i^r***^» * 

: Se nulla possiamo consigliare a prò degl’ infermi ,i pos- 
siamo però far notare che bisogna a’ curanti di molta 
circospezione nel pronunziare il pronostico in quella spe- 
cie di reazione. Avvertiamo solamente che ne’ casi da noi 
veduti , comecché quasi tutti i sintomi colerici fossero 
andati via, pure restava impressa nella faccia degl’ in- 
lermi uu certo che di stupidezza, un’aria direm così -dir 
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stratta. ParlaiHlo, sembravano di aver la mente altrove. 
11 die naturalmente da tutti si riferiscé al lungo loro 
solD'ire ; e tale spiegaaione non è sfornita di ragionevo- 
lezza , perchè i summentovati segni si osservano sempre 
dojjo le gravi malattie e segnatamente nervose. Or noi 
istruiti del passato crediamo che nella reazione colerica 
che tien' dietro all’algidismo , queir aria stupida, quella 
specie di negligenza debbansi riferire a condizioni mor- 
bose di tutto il sistema nervoso, e conseguentemente à 
ritenerli come indizi di prossima tempesta. A prevenir 
la quale nulla in via di pratica possiamo consigliare, 
perchè , come è stato detto , gP infermi son morti primà 
di poterci render conto del perchè il morbo imperver- 
sava , o a dir meglio gl’ inferrai morirono prima che da 
noi si fosse sospettato che potesse avvenire la morte, 
e (parliamo anche più chiaro) dopo di averli assintrati. 
Forse il muschio in simili casi jiotrebbe essere di qual- 
che utilitè. 

Convalescenza. - ' 

La convalescenza di quel coleroso , die dal periodo 
d’invasione fece passaggio al periodo della reazione , è 
ordinariamente placidissima , ed ogni giorno che passa lo 
avvicina alla desiata guarigione. In tale convalescenza 
i brodi , le zuppe bianche possono somministrarsi senza 
timore, e dopo il terzo o quarto giorno le uova e la carne 
dì pollo. 

La stessa tranquillìtè però e lo stesso progresso alla 
guarigione non è sempre costante nel corso della reazio- 
ne che vien dopo il periodo algido. Talvolta abbiamo os- 
servato , mentre la convalescenza progrediva placidamen- 
te e tranquillamente , tosto ripetersi tutti i sintomi' o 
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quasi lutti del colera asiatico. Questo avTeniinciito lo ab- 
Liamo veduto dopo due o tre settiioane che 4 convalescenra 
sembrava finita. Noi ne rapporteremo due esempi. Ecco 
ciò come è avvenuto. .La D. era levata da letto, mangiava 
in comune con la sua famiglia , e godeva di uno stato di 
salute oguor crescente. Repentinamente è molestata dal bi- 
sogno di andar di corpo, senza potere evacuare ; {>oi cac- 
cia un materiale sieroso-fioccoso , in somma coleroso in 
tutta 1 estensione del termine. A tale evacuazione tenne 
dietro il vomito , i crampi , la smania allo stomaco , nn 
dibattersi da sinistra a destra , de’ brividi. Poi la ve- 
demmo distendersi nel letto lunga lunga , restare immo- 
bile, appuntar gli ocelli , sospendere il respiro, impallidire 
e sembrar morta. Ma il polso ? batteva. 11 bagno caldo 
rimise l’ordine e fece sparire tutti i sintomi. La signora 
M. a quando a quando era tormentata da crampi alle 
gambe , i quali repentinamente si accrescono, la smania 
allo stomaco c estrema, e perchè l’inferma non si preci- 
piti dal letto è mestieri tenerla fortemente; essa divora 
a mani giunte la neve. Il laudano a cucchiaiate da 
cafiè ed il bagno caldo rimossero la calma. In questo 
caso vedemmo riprodursi un movimento febbrile pome- 
ridiano con dolori lungo la spina , che non cessò sotto 
l’uso dell’ anti{)eriodico , ma de’bagni generali di acqua 
tepida e de’ ve.scicanti replicati in su le vertebre dorsali. 

Dojk> che per clTetlo del vomito e della diarrea sof- 
ferta nel corso del elio! era -morbus , l’infermo è rimasto 
estenuato, appassito c scarno, sembra a prima vista che 
il bisogno di imdrirlo sia quello che debbasi necessaria- 
mente soddisfare. Diciam di più : nella {duralita dei casi, 
gl’ infermi sentono questo bisogno di alimentarsi, e al- 
cuni solTrono tal fame clic li spinge a mettersi in bocca le 
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cose più indegne che si rinvengano sul pavimento della 
stanza. 11 curante deve soddisfare il bisogno imperioso 
che sente l’infermo? intorno a ciò dobbiara^dire chiara- 
mente che per prolungare la convalescenza colerosa il 
modo più certo e sicuro si è quello di soddisfare, cdc- 
ramente ed inconsideratamente al summentovato bisogno. 
Àbbiam veduto convalescenti di colera dopo aver pran- 
zalo soffrire . nello stomaco una peba die li tormentava 
per tutto il tempo della digestione e che talvolta .li spin- 
geva inaino al deliquio. Inoltre io questo tempo il [lolso 
si faceva più celere , il calore si accresceva , compariva 
una strisda rossa sulla lingua , poi la lingua tutta si ar- 
rossiva , e sopraggiugneva la sete : in somma si stabiliva 
un riscaldamento nello stomaco che minacciava la gaslrite. 

A cansare cotanto danno è uopo prescrivere un vitto 
semplicissimo , e progredire lentamente nell’uso degli ali- 
menti. 11 brodo tenue di pollo, il brodo panalo, il brodo 
e semola., il torlo dell’uovo, il pollo tenero, saranno 
amministrati successivamente , ed a non brevi distanze. 
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CAPITOLO IL 



METODO PRESERVATIVO BEL COLERA. 

- Quando una sventura è prossima a piomlwre sul no- 
stro capo , il primo , l’ unico peusiere che tosto nasce 
nella nostra mente sì è quello di fuggirla per ogni ver- 
so. in noi un istinto imperioso die grida: Conserva te 
stesso ; e questo istinto si converte in deliberato propo- 
sito, quando trattasi di malattie crudeli e segnatamente 
della oolera-asiatica. Esso ci rende creduli, superstiziosi, 
ciechi , e purché si abbia un raggio di lontana speranza 
per evitarla, si accetta ogni mezzo, e vi si ripara con la 
fiducia di un devoto. Dall’ altro lato i propagatori di ri- 
medi preservativi ti vengono all’ incontro, ti seducono, 
ti premono, t’ incalzano. Dall’uno sì passa all’altro, la 
credulità si accresce secondo il bisogno , e la nota dei 
preservativi aumenta a misura delle rìdhiesle. 

Se talvolta la voce del savio grida alia menzogna, è 
questa voce malintesa , disprezzata, derisa. Guai se co- 
stui è medico ! Colpa de’ comperatori e spacciatori : de’ 
primi perchè vi si abbandonano per non aver il coraggio 
di privarsi temporaneamente di ciò che per lo passato 
fece la delizia della loro vita; de’ secondi che per vile 
mercede mettono a repentaglio la salute di tanti infeli- 
ci. Il colera punirà severamente gli uni , Dìo gli altri. 

Che può fare la nostra debole voce in questo disor- 
dine ? L’errore è talmente radicato nel popolo che forza 
umana non basta a svellerlo. Direm solo che se rimedi 
siflatti veramente ci fossero nella scienza , i venditori di 
essi non opererebbero nelle tenebre. Volete voi evitare 
il colera o sentirne quanto meno è possibile i suoi eBclti f 
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Non domamlate alta farmacia il rimedio , chiedetelo a 
voi stesso , alla vostra individuale igiene. Essa può difen-’i 
dervì , assoIutam«ite no , ( sarebbe impudenza il promet- 
terlo, stoltezza il crederlo) ma con probabilità, diremo 
più con possibilità e sì l’una , sì l’altra è gran bene ri- 
spetto ad un morbo tanto crudele , qual è il colera. M 
iNoi ci facciamo^ ad esporre in brevi parole alcuni pre- 
cetti igienici che^ a parer nostro, render possono impor- 
tanti servigi per raggiungere lo scopo desiderato , i qua- 
li», non meltendot menomamente in pericolo la salute di 
coloro che li' praticano , speriamo che non andranno 
obliati. 

isolamento. 

Siamo di fermo avviso die il morbo indiano non s» 
punto d' indole epidemica , ma bensì contagiosa y come 
la peste e la febbre gialla. Quest’ultimo attributo spa- 
venta tutti , meno che noi; poiché un morbo epidemico 
(la cui cagione cioè è riposta ueiraere atmc^rico) non è 
evitabile per quaifiasi mezzo che si usi , dove il conU- 
gioso ( la cui causa sta nell’ infermo, nel cadavere o nelle 
cose contaminate) può con certezza cansarsi da chicchessia 
in ogni luogo e tempo col semplicissimo mezzo di evitare 
ogni comunicazione cogli uomini ififeuio con le cose con- 
taminate. £d invero quando la cagione del morbo è nel- 
l’aria, l’uomo sano sia che viva in casa o per istrada, sia 
die si nutrisca bene o male , sia che resti nel civile con- 
sorzio o se ne separi totalmmile , non può fer che essa 
noi colpisca , perchè in qualunque caso «gli deve res{n- 
raria per vivere. Ài contrario se la causa del colera è 
riposta nel coleroso e nelle cose che a lui servirono ìa 
tempo di malattia, è chiaro ebe potrà agevolmente evi- 
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Urne contatto, senta alcuno inconveniente, perchè e 
l’ano'' e le altre non sono allatto necessarie al sostegno del- 
la vita. . — E tal ipaniera di considerare l’indole del co- 
lera rincora assai coloro i quali si addicono al servizio 
dei colerosi. Perciocché ritenuta per certa l’epidemia , 
la cagione di essa opera, nel corso di mi’ intera giorna- 
ta,’ soli’ nomo sano per I3 ore continue; laddove, am- 
messo il contagio, egli vi è sottoposto per quei tempo, che 
è indispensabile al servizio dell’ infermo. Per la qual cosa 
la durata del cimento è infìnitamenle minore nel secondo 
che nel primo caso. Di fatti anche il medico che tocca 
il polso a 3o malati in un giorno , non c in pericolo di 
contrarre la malattia , che per soli 3o minuti. — Ora 
r esperienza ha fatto conoscere che il colera asiatico può 
benissimo evitarsi per 'opera dell'isolamento. 

*' Intendiamo ]ier isolamento il porsi che’ fa un uomo 
in tale una posizione da non avere contatto con infermi 
e cose contaminate, nè avvicinarsi a colerosi. Ognuno 
intende il perchè si proibisce il contatto , ma forse al- 
cuni non sanno che vogliam dire per avvicinamento al 
coleroso; e |»erchè' fosse chiaro il nostro pensiero bisogna 
risalire a' più alta origine. 

Si è voluto ostinatamente dire che per morbo con- 
tagioso debbasi ìutendere quello che solo si contrae col 
toccare o l’ infermo o le cose da lui contaminate. Ciò 
è poco giusto. Il contagio oltre al restare aderente alla 
pelle dell’infermo e alle cose infette, si spande ancora 
all’aria che k> cii'conda. Ma Tarla non è il mezzo più 
efficace a spegnere ad annientare i contagi ? Fino ad 
un certo. segno sì, ma a parlar rigorosamente tale virtù 
è forse dovuta alla ventilazione. Dappoiché non ci ha 
alcun dubbio al mondo che T infermo non sia il centro 
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(lu cui esali il prii>ci(>io contagioso ; il quale , spargcU' 
dosi nell’ aere intorno e quivi ristagnando, genera una pic- 
cola atmosfera infettante che involge l’ infermo J ma il 
principio contagioso che emana da un solo infermo gia- 
cente in una camera o sala , è poca 'cosa , si attenua , 
si spossa a mano a mano e da ultimo perde la sua fòr- 
za. Però se in tali luoghi cresce il numero degli amma- 
lati , è indubitato che si cumulano tanti centri di infe- 
zione contagiosa per quanti infermi vi giacciono , di ma- 
niera che la piccola atmosfera del primo si unisce a quella 
del secondo , quella del secondo all'altra del terzo e cosi 
successivamente progredendo non vi sarà più aria pura 
dove sperdasi il contagio , ma tutta l’aria di quel luogo 
ne sarà piena. In tal caso in vece di spegnere e di an- 
nientare il contagio , Taere s’ impregna di esso, in luogo 
di disinfettare , resta infettata , in luogo di distruggere 
si rende veicolo di contagio. Certo , se una corrente d’aria 
s’introduce nella sala, incontanente tutto andrà a sper- 
<lersi nell’oceano atmosferico, ed il novello fluido è spi- 
rabile impunemente ; ma se ciò non avviene, se l’aria 
infetta non è mossa , c facile comprendere che l’uomo 
sano per prendere il contagio , non è mestieri che toc- 
chi infermo o cosa infetta , ma basta che egli entri nella 
sala , che si avvicini agl’infermi e respiri l’aere che K 
circonda.- ' 

li solo , r unico provvedimento che noi conosciamo e 
riputiamo realmente , infallibilmente efficace ed utile per 
non essere attaccato dal cholera- morbus si h l’isolamento 
dalle persone infette e dalle cose contaminate. Può ese- 
guirsi questo isolamento sia che si voglia rimanere den- 
tro le mura della città , sia che se ne voglia andar 
lungi. Conviene però avvertire che dentro o fuori che 
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sia risolanienlo , coloro che vogliono toccare la meta 4 
è di assoluta necessità che veglino assiduamente perchè 
fosse impedita qualunque comunicazione con le cose e 
con le persone infette. Dal che si conosce che l’ isola- 
mento in campagna è più sicuro di quello che si fa ia, 
città. Nell’ uno e nell’altro caso. però la vigilanza deve 
essere ^trema , poiché l’ esperienza ha fatto ampiamente 
conoscere die riufrazion più lieve della reclusione schiude 
la porta al colera , e come se questo crudelissimo morbo 
sentisse^ il piacer della vendetta , fa man bassa su tutti 
quelli, che tentarono sottrarsi al suo micidiale dominio. 

Però in qualunque luogo T isolamento si faccia, non 
solo bisogna vegliare perchè fosse totalmente interrotta 
({ualsiasi comunicazione coi di fuori , ma conviene nello 
stesso tempo che si mandi ad elTetto prima che il colera 
si difibnda in città. Quando il morbo è sparso in più 
quartieri, i mezzi di trasmissione si sono di già moltipli- 
cali , e comecché le persone che isolansi si trovino in 
jicrfetla salute , pure potrebbe per avventura avvenire 
che portassero il principio morboso negli abiti e nelle 
bagaglie. Epperò noi consigliamo , alcun tempo prima d’i- 
solarsi in città o in campagna , di mettere in pratica una 
disinfellazione delle cose che loro bisognano nel novello 
soggiorno ; e che essa si pratichi eziandio e per il vitto 
c per tutt’ altro oggetto che giornalmente loro bisogna, 
come usano i Franchi in Àfrica e nell’Impero Ottoma- 
no Europeo. Conveniamo che l’ isolamento dentro o fuori 
della città non può farsi che solamoale da’ ricchi ; ma 
stolto è colui che potendo noi faccia. 

^ I 41 quanto a quelli che non possono evitare ogni co- 
municazione con la città invasa ' o malmenata dal dio- 
lcra-morhu3 , (ed è questa la più parte del popolo), 
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il nestror uliicio si riduce semplicemente a dar consi'> ' 
gli |>er governar àieiie la loro salute, allineile non andas- 
sarta -faoiimeiite tncoiitro a’ colpi del morbo asiatico. E 
lalà consigli semplici^ adattabili ad ogni ceto di {lersone 
possono esser atiH,e, diciam di più, sono necessari in tem-^ 
pn di colera, iu quel tempo cioè in cui per cansare questo' 
morbo,' il popola presoda vertigine corre paMameiite a 
tali estremi , ovridicòli , or nocivi, dall’esperienza c0n>-‘ 
dannati all’ obblie- ne’ trascorsi morbi popolari, e die òg» 
gidl per onore dell’ umana ragione .desideriamo die non* 
rioosnpàriacano mai più. Poco là credemmo nostro obbligo 
di dire che nessnn medicamento è nella scienza dotalo di 
virtù preserva tK’a dei colera asiatico. Ora d crediamo <>!>*' > 

bligati di aggiungere che nessun genere di vita « atto a' 
guarantirvi assolutamente dal morbo : nessun cibo , nes- 
suna bevanda contiene il contagio, o è causa occasionale 
a prendere il diolera-morbus. Dacché in ogni luogo si 
è osservato che il morbo fa larga messe della plebe, st 
è francamente detto che il tal vitto , e la tale bevanda 
producono o concorrono allo sviluppo del colera. È vero 
che l’esperienza in ogni luogo fece conoscere che esso 
inferocì a preferenza su la plebe, ben poco prendendo 
la gente ricca e nobile; ma la plebe non è la più parte 
del popolo 7 non è essa esposta ad ogni maniera di con- 
tatto 7 non si è visto lo stesso nella peste e nella febbre’ 
gialla?' E quando i nobili ed i ricchi nella seconda in-^ 
vasione di Napoli disprezzarono le precauzioni , che con 
molta saviezza s’ imposero nella prima, non si videro an- 
cor essi popolare il Campo-santo? Noi lo ripetiamo, nè 
il'tal-dbo, nè la tale bevanda contiene il contagio, 
agevola o impedisce la generazione del colera. 

Quaf è dunque l’igiene che generalmente parlando ci 

t 
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guardi dal colera*asia(ico ? Quella stessa die voi^usa>- 
sle in tutù i tempi per istare sauo. Sono gli errol'l' or- 
dioari e comuni che si commettono nd goTcroo della 
salute, <|uelli i quali, turbando l’equiiibrio, tì mettono 
nel pericolo di contrarre il colera : errori che in altro 
tempo causarono disordini di lieve momento , ed ora vi 
spingono nel sepolcro. Son essi che fan vacillare lo state 
di. vostra salute, vi rendono suscettivi alF assorbimento 
della cagione morbosa ampiamente dilTasa in tutta la cit- 
tà, ed aiutano lo scoppio del morbo, il coi seme era 
stato per alcun tempo inoperoso nel vostro organismoi 
Questi errori vnglionsi attentamente evitare, chi desideri 
per quanto è possibile causare il colera : e son quattro -, 
risguardandn 

I . il vitto / ; ■ 

• a. la venere • i • - 

3. il disprezzo del morbo. > • 

•. 4* y linaore di esso..,! ■ ’ /.-•.i. • 

• » . • wa « «, I' .«» J . • • • ' 

Il Vitto. 

. . . - ; '■ 1 ' .. ■ ••••■ . 

Si veggono in tempo di epidemia colerica nmlti indi- 
vidui die timidamente si avvicinano, a tavola, come se 
ndle vivande fosse chiuM.il colera; e^oou ciò fiar att«> 
di, virtoosa temperanza. S' veggono .altri che rotto agni 
freno, debosciaiio, come se l’ ultimo giorno del- mangiare, 
fosse |>er loro arrivato; e questi tali parlano, de’kiro er- 
rori con aria di trionfo, come se fatto avessero ua’axi»>. 
ne eroica. 11 morbo guarda con un aria di dispre>sQ;.à 
))TÌini , dandogli licenza di morire digiuai , e puaisoe 
orribilmente. i secondi, nati solaineute a rienipirejdi ci- 
bo il saccOk. Che si persuada', il po|ioIo di questa mas- 
sima , cioè clic r abitudine , -a vivere regolatamente Co- 
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s^iuùst^ 1 d Sia die tale abituctiue si' rompa col 

diwÌ9)>Ìr«,ia.qiiuii(,ità degli allineati , sia die si rompa 
con acerescerla i'uor di regola, la salute radila e la co^ 
lera scoppia. 

Vi furoBo alcune, persone abituate a pranzo squisito 
cbe cambiarono l’ ordinario loro cibo con un po' di pasta 
iu acqua: altre con un pezzo di arrosto: altre, dii il 
crederebbe 7 con una pastina cotta nell'acqua di osino>< 
milla : altre coi solo riso per prevenire la diarrea . . . 
Stoltezza uinaiia ! Esse si ridussero pallide cmne la morte, 
magre come sclielelri , cd il colera con un soffio le S|ieiise. 

Clic sì miserabile e stolta condotta non s’ imiti. Co- 
loro che favoriti dalla fortuna sono abituati a mangiar 
bene, non tralascino di continuare li stessi cibi, e di sod- 
disffirsene còme facevano prima delT invasione 'del colera. 
Solo è necessario badare che non abusino del pranzò 
ordinario, e siogolarmente cbe evitino con attenzione 
quei tali cibi che altre volte fiirone causa di disturbi 
anche momentanei di salute. Perciocché nn errore di 
simil genere che per lo passato recava nn malessere di 
poca durata e di nessun momento, regnando il coler.i 
pub dar luogo all’ assorbì luenio della cagione morijosa , 
o avendola i'b seno a svibipparlà. Quale erroi'e una sa- 
relibe per taluni in tempo d’epidemia, il bever latte 
o il mangiar legumi , quando sì il latte come i legiinu 
altre volte furon cagione di vomito^ di diarrea, di do- 
lor di visceri, di febbre? Andare incontro ad ima nia-i 
buia -per soddisfare un capriccio- ò stato segno di poco 
giudizio in -ogni tempo; ma in rpielio di epidemia cole- 
vica in fede nooslra, è prnova di mente non sana- 

Vi sono intanto alcuni di debole costituzione , die di- 
geriscono il solito pranzo stentatamente , e che vivono. 
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in UDO stato incerto di salute. Per essi è ulik il som^ 
ministrare qualche medicina corroi>orante , come l’ infuso 
del legno Quassia e la tintura acquosa di Assenzio. i 

Si raccomanda da molti di migliorare il vitto de’po-^ 
veri in tempi di colera. Noi lo raccomandiamo parimente; 
ma vogliamo che si migliori il vitto ma non si cambiì 
totalmente , e ohe il miglioramento non si cominoi quan- 
do il colera è diffuso , ma prima, cioè qualche tempo in- 
» iianzi che il colera scop|>i in città , ovvero appena che 
se ne ubbia il sospetto; perchè cambiare in meglio il gè- 
nere di vitto di primo tratto è anche |>otente cagione 
per andare incontro al morbo che vuoisi evitare, 

venere, 

• ^ lì ] 

Ed in quanto u’ piacieri della venere è forse d’uopo il 
dire che l’esperienza non ha lasciato di mettere fuori 
di dubbio ebe l’abusu di essi sia stato seguito d’infausto 
eilètlo duraiilc l'epidemia colerosa? Quanti sciagurati 
nella pienezza della loro salute non sono stali violente- 
niente jircsi dal morbo appena usciti dal tempio di Gni- 
«lo I Però è mestieri avvertire ebe per <|naiilu sta lode- 
vole etl utile uu’aslinenz.i pruileiiziale , di tanto e più è 
disapprovabile clic si rompa bruscameute uu aulica abU 
tuduic, 

Il disprezzo de[ colerti. 

Nel regno «lelf epidemia colerosa gli iioiiiiui si divido- 
no in due classi : gli uni disprezzano il morbo con lo 
parole e co’ fatti , gli altri lo temono oltre il ragionevolo. 

Per mostrare il disprezzo del morbo visitano senza bi- 
sogno i colerosi, sono di fastidio alle famiglie, e si e- 
spongono ad infettarsi senza ragione , e se , intento a miea 
tCfP altre vittime, il cholera-morbus per alcun tempo glf 
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obblia , essi con volto rìdente c con tinTiiso di scherno 
accusano gli altri d’ imbecillità. Questa mza di uomini è 
suicida. Una signora più volte^ aveva parlato con noi di 
colera come si parla di una festa da ballo, o di un pranzo. 
Scoppiato il morbo in persona di un suo vicino , Si pre- 
cipita nella di Ini stanza , prende la pomata canforata , 

strofina l’ infermo Ma signora ritiratevi nella 

vostra stanza , qtà voi siete superflua , vi sono tante 
persone che servono .... Contrasse il colera e mori. 
Non uno, non dieci , ma cento esempi possiam riferire 
simili a questo. Lezione tremenda pe’ temerari ! 

Il timore del colera. 

Temere il colera h lo stesso che temere la morie. 
Ci ha timore più legittimo quando gli amici',' i pa- 
renti , i cittadini finiscono a centinaia ? Volete voi in- 
fonder coraggio in mezzo alla strage?' È questo' impos- 
sibile. Sì h impossibile , nù b nòstro pensiere consi- 
gliare l' impossiÙle ; ma impossibile non è per molti 
ohe ignorassero se non tutto almeno parte ‘di quanto av- 
viene in città , e partioolarménte da coloro i quali 'sono 
isolati. Chi vi ordina di leggere ogni sera il biiHettino 
de’ morti , de’ guariti e de’ convalescenti ? Chi vi obbliga 
a saper minutamente quanto di trista avviene in città 7 
Sventuratamente il discorso sul colera in tempo d’epi- 
demia b il discorso del giorno e di tutte le ore. Ma fate 
attenzione che ogni perdita di conoscenti , di amici , di 
parenti b un soprassalto , un dolore, Un palpito , una pie- 
tà per voi. Il coraggio scema a proporzione de’ patimenti, 
i patimenti aumentano a misnra delie infauste notizie 
che vi pervengono, e che andate cercando ; a) coraggio 
subentra il timote ; e vi meravigliate se la malattia vi 
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sorpreude ? Un buon padre farà sempre bene nd 
rompere la comuaicaùane delle notixi,e tra la cit^ « In 
apa ; e, meglio se farà lo stesso ancbo per sè. 

In quanto poi al pppolo , spettatore di tulli gli av-r 
yeuim^nti della citta ^ è impossibile il non iconcepir ti— 
ipore e non risewlirna gli eOèlli, vivendo tra malati, mor 
riboudi e cadaveri. Ma eartameule inipossibil non è di 
minorare le occasioni cbe sogliono produrre in quel temT 
po il timore. Ed in vero a noi sembra die fosse savio 
provvedimento l’ impedire quel suono di campanello die 
suole accompagnare il Santissimo , e die quale elettrica 
scintilla si comunica in tutta una strada. Ab se si sa- 
pesse quale crudele Impressione fa su’ colerosi quel suono 
di campanello 1 1 Pare anche a' noi die fosse non men 
savio provvedimcntp. il. vietare die i cadaveri de’ ricebi 
fossero accotnpagnaU con corteggio ( e quelli de’ poveri 
con un lume M>|jra la cassa. Furono alcuni die seduti 
in balconi contarono quanti cadaveri passavano io un’ora. 
Sarebbe anche da ordinarsi che solo a notte avaosata pas- 
sassero per )e strade , e segnatamente più popolate , qoei 
spaventevoli carrettoni , vere fosse ambulanti , die con- 
ducono i cadaveri dalla città a’Camposanti. Questi tre 
consigli speriamo che venissero accolti di buon animo da 
chi sarà per regolare i destini di questa città , se , Dio 
non voglia , venisse colpita dalla malattia asiatica. 

Sono questi i mezzi die impediscono l’accrescersi del 
timore nel po|>olo, cbe, come dicemmo, è costretto a stare 
in città , e vivere tea gli orrori del colera. Ma altri 
poi ve ne sono die giovano ad infondere il coraggio, 
e die la provvidenza del governo , imitando i passati 
tempi , meUerà senza dubbio in opera jier rincorare il 
pojiolu. Pc’ poveri della città si deslioiuo buoni medici , 
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uno per ogni tre mila abiiaìit} ; fi {À’ocari che il luogo 
(li lore dimora sia per quanto è possibile centrale nel 
circondario del loro servizio, e 'iiè avvisi nel foglio uf- 
ficiale là strada ed il numero ; s’ incoraggino con buono 
stipendio, e si prometta larga ricompera se sopràVVÌTtmv 
al morBÒ; ,e nel caso contrario ^<die f: figl» e de 
di que’ soldati della Pubblica Salute sieno alimentati ed 
educati a spese cìello Stato. Iq ogni cirooqdafia vi siepo 
IO assistenti, S curanti, e 3 piccole Tannacia' fornite 
di rimedi per la sola cura del ckolera-morlu». Provveda 
la Comune per gli S(>edali de'colerosi a che -s^an forniti 
di ogni maniera di medicine, di vitto e di biancherie. 
Qui il povero non invidii la sorte del ricco, E così il 
})opolo fatto certo che il Governo ha pensato a* lui e tutto 
preveduto sentirà sorgere il coraggio nel suo' cuore , il 
numero degrattaccati sarà minore^ t la morbi ancora. 
'~KelÌa passata calamità il ricco in sua casa^,era felice 
se, potè va avere due visite al giorno dal suo medico,, 
beato se riunir poteva due medicù.iu consulto; ed il 
pinrero ? il povero nell’ Ospedale de’ Granili non due ne 
aveva al giorno , ma quattro , due dal mediop-aggiunio 
e due^ dal mèdiixi-inaggiore , oltre all’assistenza notte e 
giorno del medie» di guardia e- quante volte il biso- 
gno lo richiedeva , era pronto per lui un <»n$ulto una o 
due volte al giorno di cinque medici-maggiori e del Di- 
rettore dello Spedale. Inoltre questo spedale era abbon- 
d inte d'ogni qualità di medicine , di vitto c di bian- 
cherie; e sì abbondantemente ne era fornito che poteva 
stare a pari con qualunque spedale di Europa. Sieno rese 
grazie infinite al Governo che ue prese assidua cura, e 
che con munificenza reale versò a larga mano i suoi te- 
'"ori a prò del po{>olo napolitano. 
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